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IN T R O D U Z IO N E

AUTENTICITÀ ED EPOCA DI COMPOSIZIONE

Fra le opere minori di Uguccione da Pisa soprattutto l'Agfo- 

(i) rimase nell'ombra, e solo agli inizi di questo secolo iu  

segnalata dagli studiosi del diritto che, esplorando i manoscritti 

della SwMwa trovarono che l'autore vi si riferisce con
un fugace cenno. Così il Gillmann nel 1911 ne parlò in una breve 

nota, trascrivendo da due codici la frase con cui Uguccione, per 

più ampie spiegazioni sui termini Aa/gMifs e rimanda a un
TMO&'cMs di cui indica titolo ed

« A uf eine weitere Schrift H.s möchte ich hier aufmerksam machen. Es 
ist die vom  Kalender handelnde Hagiographia, welche H. selbst bei seinen 
Erörterung zu c. 19 D. III  de cons. ad v. pre&'cio Aa/gn&zrMm erw ähnt. .  : 
E t  dicuntur kalende a kalo, kalas, quod est voco, vocas, quia ea die voca- 
bantur ad nundinas vel ad audiendum principium mensis vel ad audiendum 
quota esset luna. Si quis vu lt in his instruí, legat modicum libellum, quem 
de hac materia composuimus. Nomen eius est Agiographia et sic incipit: 
Laboris_assiduitas etc. (Cod. V at. 2280 f. 352 c. 2; Cod. lat. Bamberg. Can. 
40 [P. II. 23] f. 264' c. 1) (2).

Non era però noto alcun manoscritto dell'operetta che poteva  
quindi dirsi perduta, hn quando nel 1943 il Kuttner notò al f. 124 

del cod. lat. 14877 della Biblioteca Nazionale di Parigi, descritto 

da B. Hauréau (s), di un glossario adeposto identico a

quello indicato da Uguccione per la sua Agfogz^Am , riuscendo 

così a identificarne l'autore ("). Non disponendo della notizia che

( ! )  C om e t i to lo  d e l l 'o p e r e t t a  u g u c c io n ia n a  d i c u i d ia m o  ¡ 'e d iz io n e , i! v o c a b o lo  n o n  p u ò  
a v e re  i 'h  in iz ia ie , in  c o n fo rm ità  con  ia g ra f ia  v o iu ta  d a i i 'a u to r e  ch e  e ien ca  q u e s to  te r m in e  
n e iia  ie t te r à  A  d e ü e  D eriyafiones , a i ta  v . ag io s  (c fr . ¡ 'a p p a r a to  d e lie  v a r i a n t i ,  1. Í1 ) .

(2) F . GìLLMANN, Z u r  GescáicM e des G eòraacR s des A u sd rü ck e  * ir r e g a ia r is  * u n d  ir re g a -  
ia r if a s * ,  in  A rcfiio  / ü r  fcafáoüscáes K ircáen recM , 91 (1 9 ! ! ) ,  p . 6 ! ,  n . 2.

(3 ) B . HAURÈAU, N ofices et ex fra ifs  de gae igaes  m a n a sc rffs  ta f in s  de fa B iò iioM égae N a tio -  
n a ie , 111 (1891 ), p p . 189-222.

(4a S. KuTTNER, B e rn a rd a s  C om posfeffanas a n f f^ a a s . A  S ta d y  in  f/^e G iossa to rs o /  t/ie 
C an o n  L aio , in  T ra d itio , ! (1943), p . 283 , n . 1.
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il Gillmann avrebbe desunto dalla SMwwa DgczgiozMw, B. Hauréau 

aveva espresso il  suo rammarico per non poter indicare da chi era 

stato composto quel glossario, che giudicava però privo di inte­
resse perché infarcito di strane etimologie che l'autore stesso vero­
similmente non prendeva sul serio ("). Il codice è mutilo recando 

un elenco agiograhco fermo ai nomi di Martino, Menna, Brizio (s), 
con una lacuna che andava dunque dal 13 novembre al primo gen­
naio, festività della Circoncisione, da cui ha inizio il calendario 

trasmesso dal nostro testo. Fino al 31 dicembre arriva invece il ms. 
Lat. X III, 16 (—  4521) della Biblioteca Nazionale Marciana che 

tramanda, sia pure in un testo ridotto rispetto al cod. parigino, la 

stessa operetta uguccioniana. D i questo ms. danno qualche noti­
zia il Tommasini, il Marigo, il Kristeller e il catalogo dei codici 

latini della Marciana di mano del Bettio ('), che, unico, indica sia 
il titolo dell'operetta sia l'iM cf^ . Dell'autore non troviamo alcun 

cenno nei due codici, ma l'fM Cf^, identico a quello indicato da 

Uguccione da Pisa per nel citato passo della SMTMW#
rivela chiaramente nel nostro decretista l'autore del­

l'operetta.
Un'altra prova della paternità uguccioniana di questo scritto 

si desume da un rimando al Li'&gr il grande lessico
del Pisano citato dall'Agiogra^AM in un passo trasmesso dal solo 

cod. parigino (s) per richiamare le ragioni già esposte per provare 

che nel termine sceMo/ggfa la penultima sillaba è breve o lunga
¿gggMÙ's: « et quare in Libro derivationum diligenter assi­

gnavimus 0 (9). Di questo rapporto fra i due scritti di Uguccione 

aveva dato notizia A. M. Stikler, annotando opportunamente che 

il grande lessico va considerato un lavoro di gioventù, se vien 
citato nell'Agfogya/'/Ma, a sua volta ripresa nella Dgczg-

(i°).

(5 ) HAUREAU, N otices c i t . ,  p p . ! 9 0 - i9 i .
(6 ) B rH iu s  d ic iu s  esi q u a s i b ra teu s , con  p a ro la  d 'o rd in e  a  b ra v ia m  : C fr. 901 .
(7 ) P e r  t u t t i  c fr . in f ra  p p .  117-118.
(8 ) A i f. )2 7 r , i. 28 .
(9 ) C fr. 495-496 .
(10) A . M . STiCKLER, U gaccio  de P is e , in  D ic t io n n a ire  de d ro it c anon ique , V i i ] ,  p . Ì357 : 

< en  e ffe t , R . S c h ra m i a  p u  é ta b i i r  q u e  H u g u cc io  c i te  ie L ib er d e r iv a tio n u m  d a n s  son  H ng io - 
g r a p h ia  (C od . m s . P a r is , B ib i. n a t .  14877, fo i. 127 r :  . . .  q u a e  in  iib ro  d e r iv a t io n u m  (m s .:  d e ­
v ia t io n u m )  d i l ig e n te r  a s s ig n a v im u s ) , e lle -m êm e  re p r ise  à  son  to u r  d a n s  ia S u m m a  s u p e r  D e­
c re ta . l i  re s u ite  d o n c  q u e  ie D iber d e r iv a tio n u m  e s t u n  t r a v a i i  d e  je u n e s se . N B : R . ScHRAML, 
Lfuguccio von P is a  u n d  se ine  S u ss ie h re , R o m e  1947 (d is s . d a c ty i .)  *. V o rre i t u t t a v i a  o s se rv a re  
c h e  n e l c o d . p a r ig in o  si iegge se n z a  in c e r te z z a  d e r iv a tio n u m , co m e, poco  p r im a , q u a re  a n z ic h é  
quae .
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Per completare la trafila cronologica degli scritti uguccioniani 

notiamo che il De citato nelle Dgrihah'owss alle vv.
<?Mis e cera per la retta accentuazione di <?M%fe%%s e di siMcerMS, e il 
DosariMMi, pure citato nell'opera maggiore alla v. e e  alla v. roJa, 

sono, per quel che sappiamo, il primo frutto delle fatiche del nostro 

autore ("). Esistono dunque due momenti ben distinti negli in­
teressi culturali di Uguccione, prima della elezione alla cattedra 

episcopale di Ferrara nel 1190. Dagli studi grammaticali rivolti 

soprattutto a esplorare i segreti della & 'scf^w a t?crf&a%07MS fino 
alla stesura del monumentale lessico, egli passò a quelli giuridici, 
raccogliendone i frutti nella Swwwta DecreiorwM. È  anche possibile 

ora indicare alcuni punti di riferimento più precisi per la biografia 

di Uguccione, come pure per questa successione cronologica degli 

scritti, appena delineata, tenendo conto di un passo dell'Agfo- 

gra^Ara utile al proposito. Parlando di S. Alessandro -  accolto 

soltanto nell'elenco agiograheo del codice parigino ( )̂ -  Uguccione 

scrive con enfasi del papa dei suoi tempi che portava lo stesso no­
me del santo: «inde Alexander quasi sine virili, id est humano, 
sermone: non enim sermo eius videbatur hominis sed Dei; et si 
fari licet eadem ratione etymologie Apostolicus noster dictus est 

Alexander, quia eius verba non hominis sed Dei sunt, unde iam 

non iure homo dicitur sed deus: nam sub forma humanitatis latet 

imago deitatis&(is). Si tratta di Alessandro III, papa dal 1159  
al 1181, nato a Siena, in terra toscana come Uguccione, dunque, 
e poco prima di lui chiamato al magistero giuridico a Bologna ove 

in una (*") aveva riassunto e commentato il Decreto di
Graziano. Negli anni di questo pontificato, troppo lungo in verità  
per consentire una più precisa individuazione cronologica, va dun­
que posta la composizione della Agfogza^Afa. Possiamo anche spin­
gerci a prima del 1178, dal quale anno fino al 1188 « Uguccione at%

incominciava a mettere in iscritto <?Ma%- 
co lo re  ¿ecrefozMw 0 (^), ed aveva quindi assai

(11) C fr. s u p ra ,  p p .  13-14, e p . 5 8 , n .  65 .
(12 ) A l f. 127v, 11-15.
(13) 538-543 .
(14 ) Q u es to  il t i to lo ,  a n z ic h é  queiio  d i S tro m a  co m e in  c e r t i  m ss . (c fr . S. K u r r N E R ,  P e -  

p e r fo n u m  der 7(anonlst!A: (11 4 0 -1 2 3 4 ), C i t tà  d e i V a tic a n o , 1937, p . 128, n . 2), n e i l 'e d iz io n e  a  
c u ra  d i F . T H A N E R , D ie S tim m a  m a g is tr!  R o la n d !, n a c /tm a ls  P a p s te s  A lex a n d e r 777, I n n s b r u c k , 
1874.

(15 ) C. L E O N A R D I, L a  uffa  e l 'o p e ra  d t U guccione d a  P i s a  dec re tis ta , in  S tu d ia  G ra tla n a , 
!V  (1956 -57 ), p . 54 .

7
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verosimilmente ultimata la composizione dello scritto minore. 

Agli studi giuridici, in verità, egli attendeva da molti anni, es­
sendo stato -  secondo l'opinione dello Schulte accolta da C. Leo­
nardi -  discepolo a Bologna di Alberto Morra, il futuro Gregorio 

V i l i ,  certamente prima del 1156, anno in cui questo maestro la­
sciava l'insegnamento perché eletto Cardinale prete del titolo di 

S. Lorenzo in Lucina (*"). Se dunque Uguccione attese alla compo­

sizione della negli anni di Alessandro III (1159-1181)
e già da qualche tempo impegnato negli studi del diritto, è ragio­

nevole pensare che il breve scritto sia stato redatto nella prima 

fase di questo arco di anni, dopo la quale, abbandonati gli interessi 

per gli studi e gli scritti di grammatica, egli avrebbe proseguito 

come discepolo e poi come maestro il degli studi giu­

ridici, fino a ottenere la cattedra non più tardi
del 1178, secondo quanto concordemente si ritiene (*?). Prima di 

dedicarsi alle scienze giuridiche, Uguccione aveva atteso all'appren­
dimento delle come l'uso dei tempi imponeva, lasciando di
questa prima fase del suo iYgr culturale l'insigne monumento del

Gli anni sessanta del sec. x n  possono costituire il limite cro­

nologico che segna il passaggio dal primo al secondo tipo di studi 

e di scritti nella vita di Uguccione. Il grande lessico etimologico 

va dunque posto prima di quest'epoca, senza alcun dubbio ormai, 

essendo citato neirAgi'ogra^AM, scritta prima della De-
e in un'epoca che non può differire da quella di Alessan­

dro III. D i questo quadro cronologico si era già persa notizia ai 

tempi di Riccobaldo da Ferrara (morto dopo il 1312) che in tre 

passi di altrettante sue opere fìssa in un'epoca che va dal 1190 al 
1197 l'epoca di composizione delle Derfvafnw s (^). Non dispo­
nendo dei dati forniti dal testo dell'Agfogr^AM , nessun studioso 

ha dubitato di questa segnalazione cronologica, sempre tranquilla­

mente citata, anche dal Mercati in un contributo sulla data di 

composizione del lessico uguccioniano (̂ °).

(16) Cfr. ib id .,  con  ia  d o c u m e n ta z io n e  re la tiv a .
(17) C fr. ib id .,  e G. CREM A Scon, Ligaccione d a  P isa.- sagg io  &i6iiog ra/ìco , in  A ep am , X L H  

(1968), p p . 125-126.
(1 8 )  P e r i  t e s t i  e i p r o b ie m i  c h e  n e  d e r iv a n o  c f r .  C R E M A S c o n , L /g a cc io n e  c i t . ,  p p .  1 2 7 -

1 28 .
(19) S. G. MERCATI, S a i  iaogo e s a i / a  d a ia  de i/a  com posizione deiie * D erivn fiones  * d i U gac- 

cione d a  P is a ,  in  ^4epam , X X X I I !  (1959), p p . 490-494 .
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STRUTTURA E CONTENUTO DÊ L TRATTATO
V

Con una dotta prefazione, Uguccione presenta la sua opera 

e descrive i due momenti in cui articolerà la trattazione: spiegati 

i nomi dei mesi come pure dei giorni che si succedono in essi e nelle 

settimane, egli darà o l'efytHofogM dei nomi delle
festività e dei santi del calendario (2°). Soprattutto in riferimento 

a questa seconda parte va dunque inteso il titolo dell'opera, Hgfo- 

a cui -  egli nota -  ci si deve accingere « sanctorum colle­
gium ut operi suo suffragium impendatur subnixe deprecantes )) (^). 
Uno sguardo all'apparato che accompagna l'edizione del testo e 

le notizie date nel capitolo sulle fonti, mostrano nella prima parte 

dell'operetta la presenza massiccia di materiale desunto ad litte­
ram dalle Derivationes. La coincidenza, perfetta nell'ampio brano 
che spiega i nomi dei mesi (16-77) e in quello dedicato ai giorni 
della settimana (168-250) « qui aliter appellantur secundum 

christianos, aliter secundum Hebreos, aliter secundum gentiles 0 

(168-170), si nota anche in buona parte dei testo ove è descritta 

l'origine dei nomi che si danno ai giorni dei mesi, cioè AaJgMifg,
come pure il meccanismo con cui si calcolano le date del 

calendario (77-138).

In questa prima parte dell'operetta il manoscritto veneziano 

e quello di Parigi concordano sostanzialmente nella trasmissione 

del testo, e non si registrano, se non nell'ultimo tratto, le ampie 

lacune che riducono continuamente, come vedremo, la seconda 
parte del testo nel codice della Marciana.

Due soli brani, di una certa ampiezza, si notano infatti assenti da questo 
manoscritto: quello che esemplifica, in riferimento al sabato, il rapporto 
tra il nome dei giorni e quello dei pianeti (232-248), e l'esortazione conclu­
siva (262-274) che Uguccione rivolge ai sacerdoti perché usino un linguaggio 
preciso annunciando epoche e giorni delle solennità liturgiche. Anni prima, 
concludendo il De acce%fM, il nostro autore aveva sentito una simile

(20) Cfr. 6 -8  « e x p o s it io n e s  n o m in ttm  sa n a to  ru m  in  k a ie n d a r io  c o n s c r ip to ru m  in te rp r e -  
ta n d o  ve! e ty m o lo g iz a n d o  ex p H care  d e c re v im u s  *. T r a t ta n d o s i  d i n o m i d i p e rs o n a , U g u cc io n e  
n e l i\4 g fo g ra p /n a  r ic o r re rà  s o p r a t t u t to  a l l 'in fe rp rc fa i/o , i 'a n t ic a  e m is te r io s a  fo rm a  d i in d a g in e , 
a d o t t a t a  g ià  n e iia  B ib b ia , p e r  t r o v a r e  ii senso  p ro fo n d o  d i u n  n o m e , d i iuogo  o d i p e rs o n a , 
co m e  r is u lta  d a i  c o m p ito  a s s e g n a to  d a  D io a  ch i n e  è d e p o s ita r io . C lassico  a l  p ro p o s ito  è d i 
S an  G ero lam o  i! L :& c r  /n fe rp rc fa lfo n is  H e & r n ic o r u fn  n o m in u m , ed . P . D E L A G A R D E , in  C orp. 
CRrt'si., 72 , 1959, p p . 58 -161 . C fr. a n c h e  p . 184, n . 16.

(21) 14-15.
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pastorale sollecitudine, insistendo, pur senza molta speranza, sulla necessità 
di una retta  pronunzia della lingua latina nella prassi liturgica

Due osservazioni, infine, per segnalare momenti caratteristici 

del discorso uguccioniano in questa prima parte della trattazione. 

In 21-23, spiegando il termine /e&fMartMs, Uguccione accenna ai 

riti espiatori compiuti nei tempi antichi in questo mese, costruendo 

però il discorso con un linguaggio che accoglie qualche eco di for­
mule consuete nella liturgia cristiana: quei riti, infatti: «olim in 

ilio mense precipue solebant heri pro animabus defunctorum 5. 
Va segnalata inoltre la lezione Afarfew anziché wa/gwi, in 28, come 

nel passo parallelo delle DerfpaffoMes, perché anche sull'autorità 

di questi testimoni si può far luce sulla trasmissione di un testo 

assai curioso nelle sue varianti, accolto spesso nella forma errata 

dalla tradizione e dal Lindsày nella nota edizione delle 
di Isidoro di Siviglia (^).

Nella seconda parte dell'operetta in cui Uguccione spiega i 
nomi dei santi del calendario, va notato anzitutto, come si disse, 
che il codice veneziano trasmette un testo assai ridotto rispetto 

a quello del codice di Parigi, abbreviando assai l'elenco agiograhco 

o, in altri casi, la lista delle con cui questo mano­
scritto presenta i vari nomi.

Così, già all'inizio, tra la Circoncisione e l'Epifania solo il codice pari­
gino inserisce i santi Barbaziano, Concordio e Macario e, poco dopo, al nome 

riserva una che si snoda in tre momenti, uno in più
di come leggiamo nel manoscritto della Marciana ("'). R icercarei criteri in 
base ai quali nel testo del codice più recente è stata compiuta questa abbre­
viazione, è un'impresa senza speranza, perché vediam o indiscriminata­
mente omessi santi di ogni categoria e di ogni zona cultica. Così tra quelli 
assenti in gennaio si notano Mauro discepolo di San Benedetto e abate, 
Emerenziana vergine di Roma, e il vescovo di Modena Geminiano ps). Tre 
grosse lacune eliminano di seguito e non si capisce in base a quali criteri sei 
santi tra  A gata e Valentino in febbraio e altrettanti tra Cristoforo e Pietro 
in Vincoli nell'ultim a decade di luglio, come altri sette tra  Remigio e Luca 
nella prima metà di ottobre p"). Anche i santi tradizionalmente accostati 
nelle celebrazioni liturgiche vengono quasi sempre tolti o ridotti nell'elenco

(22) C fr. p p . 8 5 -86 , H. 252-263 .
(23) P e r  ia  d o c u m e n ta z io n e  re la t iv a  a  q u e s ta  v ic e n d a  te s tu a ie  c fr . [ 'a p p a r a to  d e ile  fo n ti 

a  24-28.
(24 ) C fr. [ 'a p p a r a to  d e iie  v a r i a n t i  a  286-300 , e 324-330 .
(25 ) ib id . ,  3 3 7 -3 4 ] , 373 -374 , 385-392 .
(26) ib id . ,  423 -434 , 7 i 5 -725 , 834-853 .
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agiograhco del codice veneziano. Se Perpetua e Felicita (6 marzo) resistono, 
di Alessandro, Evenzio, Teodulo e Giovenale ("), ricordati il 31 maggio 
nel codice bernense del martirologio geronimiano (ss), resta solo il secondo, 
mentre scompaiono Basilide, Cirino, Nabore e Nazario (2°) posti in gruppo 
al 12 giugno nel martirologio romano (s°).

Nonostante queste vistose omissioni, il codice veneziano ri­
ferisce al pari dell'altro i brani in cui Uguccione, come vedremo, 
indugia in certi problemi linguistici sul testo della Bibbia o nella 

presentazione di festività religiose non cristiane, quali la ?:so7?:s7M% 

e la scgMo/ggi'% (458-494), divagando, diremmo, rispetto alla strut­
tura di un calendario liturgico. In realtà la presentazione delle 

festività del Signore e dei santi che si succedono nel corso del­
l'anno, pur restando lo schema entro cui si svolge il discorso del­
l'autore, non è lo scopo principale del suo scritto, che manca di 

dati essenziali al proposito e accoglie anche notizie di altra natura. 
Uguccione cioè non si propone in primo luogo di illustrare uno sche­
ma di anno liturgico, anche se dal suo scritto possono essere rica­
vati dei dati al proposito, visto che egli accenna a un calendario 

dal quale desume festività e santi di cui presenta 

MOMMTMs, e al quale attribuisce le eventuali omissioni e lacune: « si 
tamen aliqua nomina sanctorum pretermiserimus non erit hoc ex 

invidia, sed ideo quia non omnia in nostro kalendario conscripta 

reperiuntur (^). L'esposizione segue dunque la traccia di un calen­
dario liturgico che non è facile tuttavia delineare e ricomporre 

sulla base del testo dell'operetta, che dei vari santi non indica né 

il giorno né il mese né altri dati per ricostruire i luoghi e la vicenda 

così da giungere ad una sicura identificazione. Si notano poi, come 

vedremo, alcune trasposizioni rispetto all'articolazione consueta 

del santorale, e brani la cui presenza diffìcilmente lega con lo schema 

generale dell'opera. Il calendario va dalla Circoncisione a S. Sil­
vestro, e presenta le festività del Signore, della Vergine e dei santi.

Quanto alle prime si noti la triplice denominazione della solennità del 
6 gennaio: epipAa?M%, (AeopAama, apparilo . Dopo la derivalo dei tre ter-

(27) [b id . ,  537-S 57.
(28) C fr. M arty ro /o g in m  f i^ ro n y m ia rm m , e d d . J .  B . R o s s i  -  L . D u C H E S N E , in  A A . S S ., 

N o v ., H , B ru x e lle s , 1894, p . [54J.
(29) C fr. 622-634 .
(30) H . D E L E H A Y E  e t  S o d i ,  A iarfyro^ogùun P o m a n u m  a d /o r m a /n  ed M o n is  fyp fcae  sc/ioH:s 

/ : is io n c :s  rn s fru c tam , in  P ro p y ta e u m  a d  A c ia  S S . D ecem bris, B ru x e lle s , 1940, p . 234.
(31 ) 277-279 .
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mini (300-303), Uguccione prende in esame una frase del brano evangelico 
della messa del giorno, il racconto cioè del prodigio di Cristo alle nozze di 
Cana, per indicare l'esatta lezione: <t ut gustavit archìt(r>iclinus aquam 
vinum  factam  p") (Joann. 2,9) 9, come nel testo della Volgata. Avrebbe 
senso, aggiunge Uguccione prendendo in esame lezioni di cui abbiamo te­
stimonianza in altre zone della h'atfùf'o del testo biblico (ss), anche
dire: « aqua vinum  factum  9, con attyMa in caso ablativo ad indicare donde 
proveniva il vino del miracolo, ma non « aquam vinum  factum 9, perché 
un vino reso acqua sarebbe un prodigio niente affatto gradito. L a  solennità 
di Pasqua (s*) è posta tra il 23 marzo e il 14 aprile, senza che si nomini, tra 
queste due date, alcun santo. Si notano però digressioni ancora per indicare 
l'esatta lezione di certi passi del Vangelo, e la tfgW&afzo di vocaboli del ri­
tuale giudaico, quali parnsceue, scewo/egfa, e del termine MeopAyfMs.
Nel vangelo del cieco nato, precisa Uguccione, la domanda dei dicepoli 
deve essere formulata così: cquis peccavit? H ic aut parentes eius, ut ce- 
cusnasceretur?9(ss) (Johann. 9,2). invece del maschile, sarebbe errato,
come mostra la risposta di Cristo: «neque hic peccavit neque parentes 
eius 9 (3") (ibid. 3). Così, sempre a proposito di pronomi, la domanda del 
Signore a Giuda, per essere esatta, deve suonare così: « amice ad quid ve­
nisti? 9 (Mt. 26,30) (3'). R ilevata l'inesattezza del lezione che vediamo 
documentata in certi m anoscritti dell'L aùa (33), Uguccione soggiunge che 
alcuni danno questa forma alla frase famosa: « amice a quo venisti? 9 (3"). 
Subito dopo, (477-484) troviam o la tZgwafio di abbinata a quella
di come nelle e in molti testi lessicografici (4°), per
la comune origine da Tteos, e, infine, due brani sul senso dei termini 
e sceMo/ggfa (484-496). Tra le festività del Signore va segnalata la Trasfigu­
razione (***), rara nei testi liturgici del secolo x n  e accolta definitivamente 
nel Breviario Romano nel 1475 ("3).

L a  Vergine è ricordata anzitutto il 2 febbraio in una solennità di cui 
Uguccione elenca tre nomi: Rwi/icaffo, Sz'mgow ("). Il primo, dal
greco ÓTKxynxvT&M, ricorda la presentazione di Gesù bambino al tempio se­
condo il racconto di Le. 2,22, come voleva la Legge, in omaggio alla quale 
Maria compì l'offerta al tempio per la Purificazione (*"). L a  ricorrenza è 
presentata anche come festa di S. Simeone, il vecchio profeta che nel tempio

(32) 3 t5 - 3 i6 .
(33 ) C fr. [ 'a p p a r a to  d ette  f o n t i ,  a  3 t7 - 3 t8 .
(34) C fr. 4 9 6 -5 0 t.
(35) 459-460 .
(36) 466-467 .
(37) 469 .
(38) C fr. t 'a p p a r a to  de tte  fo n t i  a  469.
(39 ) 474-476 .
(40 ) Cfr. t 'a p p a r a to  d e tte  fo n t i  a  477-484 .
( 4 t )  C fr. 7 2 9 -7 3 !.
(42) P e r  q u e s ta  ed  a t t r e  n o tiz ie  c fr . G . B A T T E L H , f i p iù  an tico  ra /e n d a r io  d i N o n an fo ia , 

in  A iti e M em orie  doifa D epu taz io n e  d i s to r ia  p a t r i a  p e r  te a n i ird e  p rov ince  m odenesi, sez. 8 °, 
V, ( ¡9 5 3 ) , p . 307.

(43 ) C fr. 3 9 7 -4 )5 . P e r  V p a p a n ii  s e n z a  t 'h  in iz ia te , c fr . t 'a p p a r a to  d ette  fo n t i  a  397 -402 .
(44) C fr. E x . t3 , 2 , )2 , 15; L v . 5 , l t ;  12, 8 .
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scioglie il NM%c di gratitudine per aver visto il Messia (Le. 2,29-32) :
la denominazione si trova anche in altri antichi testi ("). Nei brani che illu­
strano le altre tre solennità mariane ricordate nell'operetta uguccioniana -  
Annunciazione, Assunzione, N ativ ità  p") -  vanno segnalate le espressioni, 
diverse e caute nei due manoscritti, con cui l'autore esprime la sua fede 
nell'assunzione corporea di Maria al cielo p?).

Per il resto l'operetta, uguccioniana segue lo schema del san- 

torale nell'anno liturgico quale ci risulta da calendari completi 

nelle loro indicazioni, ma con spostamenti e lacune, senza mai 

porre un riferimento al giorno e al mese, e con scarsissime indica­
zioni agiograhche per l'identificazione del santo. V a notata anzi­
tutto una certa ricchezza nell'elenco delle solennità e dei santi 
lungo l'arco dell'anno, come già avveniva dal secolo x i rispetto 

ai calendari delle epoche precedenti (^). Spesso anzi sono ricordati 

santi e festività che ricorrono in uno stesso giorno e, in genere, 
nei gruppi di martiri commemorati in identica data si notano poche 

omissioni, a differenza di altri calendari.

Per un esempio si ricordi il gruppo già citato di Alessandro, Evenzio, 
Teodulo e Giovenale P"), subito dopo la festività dell'Invenzione della 
Croce, e da riferire alla data del 3 maggio indicata nei libri liturgici per 
queste ricorrenze. Quanto ai raggruppamenti di santi si noti la scelta accor­
data a Cassiano commemorato con Ippolito p"), il martire romano venerato 
il 13 agosto, al quale è invece prevalentemente associato il vescovo san Pon- 
ziano ("). Non ha conferma nella tradizione agiografìca la presenza di un 

tra Filippo e Giacomo p"), i santi apostoli dal sesto secolo venerati 
insieme il primo maggio ps). Probabilmente Uguccione abbina i primi due 
nomi per una reminiscenza del racconto evangelico (Gv. 1, 43-51) dal quale 
sappiamo che Natanaele divenne discepolo del Signore dopo averlo cono­
sciuto per opera di Filippo.

Altri santi sono invece associati unicamente per la somiglianza 

dei nomi a cui si applica l'identica ahri'fahb, anche a costo di spo-

(45) C fr. G. MORIN, Les g u a tre  p lu s  an c len s  c a len d rle rs  d n  ( V 777 e? 7X  slécles),
in  7?evue &énéd:cfine, X X V  (1908), p . 489 , n . 3.

(46) C fr. 455 -4 5 8 , 757-760 , 780-781.
(47) C fr. 759-760 , e ¡ 'a p p a r a to  d e ile  v a r ia n t i .
(48) Cfr. BATTELLr, 7/ p iù  an tico  c i t . ,  p . 298 .
(49) C fr. 537-557 .
(50) C fr. 747-755.
(51) P e r  ¡ 'in c o n tro  d i q u e s ti  t r e  s a n t i  n e iia  d a t a  s u d d e t ta ,  c fr . G . RoPA, L itu rg ia , c u l tu ra  

e tra d iz io n e  In P a d a n ia  n e l secoli X 7  e X 7 7 . 7 m a n o sc r itt i lltu rg lc o -m u slca li, in  C o n trib u ti e 
s tu d i d ! l i tu rg ia  e m u s ic a  n e lla  reg ione p a d a n a ,  B o lo g n a , 1972, p . 54 , n . 109.

(52) Cfr. 515-532 .
(53) Cfr. B lb llo tbeca  S a n c to ra m , V , R o m a , 1964, p . 711.
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stare talora la consueta trafila dell'anno liturgico. In altri casi, 
invece, santi dal nome simile e posti in date identiche o vicine, 
rendono spontaneo l'accostamento nel processo derivatorio.

Il primo caso avviene nell'appendice al testo dedicato ad Ana­
stasio, monaco persiano e martire, ricordato con San Vincenzo (s*), il 
martire spagnolo, e a lui associato nel culto anche dal Breviario roma­
no il 22 gennaio. Spiegata la geWvaffo di Anastasio, Uguccione nota : 
<t ef eV virgo ricordando però che la santa
è venerata il giorno di Natale (ss).

Il secondo per Marcello e Marcellino (ss), i cui nomi, a parte le questioni 
concernenti la loro esistenza e identità, occupano in fonti diverse p?) la 
data del 16 gennaio. Allo stesso modo nella derivalo di Giovanni, il nome 
del Precursore venerato dalla Chiesa il 24 giugno, Uguccione conclude: 
«Joannes similiter dictus est quidam m artyr 0 (**"), ricordando cosi, pro­
babilmente, il santo che avrebbe, con Paolo, testim oniato la fede sotto 
Giuliano l'apostata, e di cui si fa memoria il 26 giugno nel martirologio 
geronimiano (ss).

Non si trovano invece sicure motivazioni di altri spostamenti 

nei santorale tramandato dal nostro testo, che in alcuni punti 

subisce evidenti modifiche nella disposizione, rispetto ai calendari 

liturgici di cui abbiamo notizia. Ci si consenta però di notare ancora 

una volta la grande incertezza in cui si trova chi vuol ricomporre 

la figura di santi che Uguccione appena nomina dando solo in 

pochissimi casi qualche elemento utile per l'identificazione, per 
la quale ci si deve basare soprattutto sulla trafila cronologica che 

si intravede nello snodarsi dei nomi, ove si notano peculiarità e 

incertezze rispetto alle consuete datazioni dell'anno liturgico.

Già all'inizio, dopo la Circoncisione, san Barbaziano (s") ci riporta al 
31 dicembre, giorno dedicato al suo culto ("*). Sempie in gennaio, dopo 
l'Epifania e prima di Ilario, troviam o santa Firm ina (*s) che subì il martirio 
sotto Diocleziano il 24 novembre, come narra la .Passio (M). Si ricordano

(54 ) Cfr. 365-372 .
(55 ) 372-373 .
(56 ) C fr. 341-345 .
(57 ) C fr. B iM ioM eca S a n c io ru m  V i l i ,  R o m a , 1967, p p . 672-676 .
(58 ) 653-654 .
(59) H . D E L E H A Y E , C o m m en ia riu s  p e rp e fa u s  in  m a r/y ro io g ia m  T iie ro n y m ia n u m  a d  

recen . H . Q u en iin , in  A A . SS. N o v ., I I ,  B ru x e lle s , 1 9 3 ! , p . 336 .
(60) C fr. 286-292 .
(61 ) D E L E H A Y E  e t  s o d i ,  A fa riy ro io g iam  R o m a n a m  c i t . ,  p . 610.
(62) C fr. 323 .
(63) C fr. F . L A N Z O N !, Le d iocesi d ' / i a i i a  da lie  o r ig in i a i  p r in c ip io  dei secoio V /7  (a n . 604), 

I ,  F a e n z a , 1927, p . 417  (S tu d i  e te s t i ,  35).
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però proprio in questa Passio altre date che riguardano personaggi della 
v ita  della nostra santa, e fra queste il 13 gennaio, giorno in cui il carnefice 
UrsiaMMS, abbracciata la fede, avrebbe subito il martirio (") : in questa data 
potrebbe essere stata trasferita santa Firm ina stessa, nell'elenco uguccio- 
niano. Subito dopo, tra Remedio e Felice ("") sembra necessario uno sposta­
mento perché il primo, il santo eremita di Trento, è venerato il 15 gennaio (6"), 
cioè il giorno seguente a quello in cui si celebra la memoria di Felice, prete 
di Nola, se, come sembra ragionevole supporre data l'enorme diffusione del 
culto a lui attribuito, è questo il santo ricordato nel testo di Uguccione. 
Anche santa Cristina ("?) dovrebbe apparire prima di Nereo e Achilleo, ve­
nerati il 12 maggio, se, come sembra, Uguccione qui ricorda la santa com­
memorata il 10 maggio ob sacras eius Reliquias Panormum delatas ¡>, 
come annotano gli AA.SS. fra i praefgyTMMsf di questo giorno ("*), e come 
indica il CahzJogMs del Ferrari (°°). Questa stessa data risulta in più di un caso 
nei Passionari della Capitolare di Lucca studiati dal De GaifRer (?").

Poco dopo (7*) inizia una serie di nomi per i quali è arduo indicare con si­
curezza il santo corrispondente a quello collocato da Uguccione in questa 
zona del suo elenco agiografìco. Per V ittore bisogna ricordare almeno tre 
santi con questo nome: il martire di Pollenzo di cui fa memoria il geroni- 
miano (") il 13 maggio, il compagno di Corona a cui fra le molte date è ri­
servata anche quella del 14 dello stesso mese ("), e il noto martire milanese 
ricordato nel geronimiano l'8 maggio ma con l'aggiunta: « cuius passio ce- 
lebratur pridie idus Maias 0 ("). A l nome di Isidoro dovrebbe coi rispondere 
il martire di Chio la cui festa ricorre il 13 maggio nel martirologio romano ("), 
e il cui nome è ricordato il 14 dello stesso mese nel codice bernense del gero­
nimiano ('"). Siro è il vescovo di Pavia qui ricordato nel giorno della sua 
traslazione, come notano gli AA .SS. tra i del 17 maggio (").
Per i tre santi che seguono -  Eustachio, Agapio Teopisto (?°) -  scelti

(64) !b id . L a  d a t a  de!!e id i d i g e n n a io  t u t t a v i a ,  a n n o ta  ii L a n z o n i, è in d ic a ta  p e r  e r ro re  
d a i  co d ic i. P e r  c o e re n z a  coi d a t i  d e iia  P a s s io , b iso g n e re b b e  in te n d e r e  ii 13 d ic e m b re .

(65) C fr. 330 -336 .
(6 6 ) A  q u e s to  p u n to  d e ii 'e ie n c o  u g u c c io n ia n o  s e m b ra  in f a t t i  p o ssa  esse re  c o iio ca to  soio 

ii s a n to  d i T r e n to ,  R om ed ius o R em edfus n e i t e s t i ,  r ic o rd a to  ii !5  g e n n a io  n e i C a ia lo g u sg en era H s  
S an c io ru m  d e i F e r ra r i  (c fr . in f r a ,  n . 69 ), p . 29 , e n eg ii A A .S S ., f ra  i p ra e fe rm iss i ( J a n .  ! ! ,  P a -  
r is iis , 1866, p . 276).

(67) C fr. 578-579 .
(6 8 ) C fr. A A .S S . M aii, i l ,  P a r is iis , 1866, p . 491.
(6 9 )  C fr. P H . FER R A R !, C afa iogus g e n e ra lis  S a n c io ru m  g a i  in  m arfy ro log io  R om ano  non

s a n i ,  ex  v a r i is  m arfy ro iog iis , /ia fen d a rfis  coHecius, V en e tiis , 1 6 2 5 , p . 191.
(70) C fr. B . DE G A !F F !E R , C aralogue des p a s s io n a ire s  de ia  b iM o ff^p ae  c a p ifu ia ire  de L uc- 

pues, in  Rec/tercRes d '/ta g io g rap /n e  la iin e , B ru x e iie s , 1971, p . 102.
(7 ! )  C fr. 579  sgg .
(72 ) C fr. D E LEH A Y E , C o m m en ia riu s , c i t . ,  p . 251.
(73) P e r  q u e s te  d a te  e !e in d ic a z io n i re la tiv e  cfr . B iòRoM eca S a n c io ru m , X I I ,  R o m a , 

1969, p . 1291.
(74) DE LEH A Y E, C o m m en ia riu s  c i t . ,  p . 238 .
(75) C fr. DELEHA YE e t  socii, M a riy ro io g iu m  R o m a n u m , c i t . ,  p . 189.
(76) Cfr. M ariy ro io g iu m  f i ie ro n y m ia n u m  c i t. p . [60].
(77) C fr. A A .S S . M aii, IV , P a r is iis , 1866, p . 3.
(78) P e r  le d iv e rse  g ra fie  d e l n o m e  c fr . p .  106.
(79) C fr. 586 -594 .
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dal gruppo dei m artiri su cui borirono suggestive e diffusissime leggende 
la data suggerita dalla traccia cronologica in cui si muove Uguccione non 
può essere che il 20 maggio, una fra le tante Assate per la loro solennità, 
come risulta dagli AA.SS. ('*) e da testi liturgici segnalati dal Leroquais ("2). 
Subito dopo (22) troviam o Sinesio e Teopompo (s**), venerati il 21 maggio 
soprattutto a Nonantola, ove erano giunte le loro reliquie da Treviso nel 
sec. X(s6). Una trasposizione sembra essere avvenuta ai termine di luglio, 
ove Celso è posposto a Simplicio e Beatrice (2"), mentre nei libri liturgici 
è ricordato con Nazario il 28 di questo mese, cioè il giorno antecedente a 
quello in cui sono commemorati in gruppo i martiri Simplicio, Faustino e 
Beatrice. V a  però notato che in un calendario del cod. Berlin, Staatsbibl. 
128, scritto, corretto e rilegato a Verona nel primo decennio del secolo IX , 
una wtiMMM al 28 luglio scrive: 3 Nat. simplicii. faustini et beatricis
et nazarii et celsi 0 (s?). T utte in una stessa data, presumibilmente il 14 set­
tembre, sembrano poste da Uguccione le solennità dei santi Cornelio e 
Cipriano e dell'Esaltazione della santa Croce, come di solito nei calendari 
e nello stesso martirologio romano (22), che tu ttavia  ripete i nomi dei due 
martiri il 16 dello stesso mese, soggiungendo: <1 quorum natalis decimo octavo 
kalendas octobris celebraturti(22). q*rala dedicazione di san Michele (29 
settembre) e la festa di san Geroiamo (30 dello stesso mese), compaiono nel 
nostro elenco i nomi e (°°), di cui invano si cer­
cano tracce negli AA.SS. in questo ambito cronologico, a meno di supporre 
per il secondo una trasformazione di ì-MdotMMMs o Z.MAMMMS, il vescovo di 
Treviri ivi ricordato il 29 settembre ("*), ipotesi in verità assai fragile 
e che nulla dice per -EM^Azoif'wMs. V a invece notato che in documenti 
vicini all'epoca di Uguccione si attesta, sia pure per altri giorni dell'anno 
liturgico, un culto tributato ai due santi in terra toscana, soprattutto a 
Panzano, piccolo borgo tra Firenze e Siena, come pure in altre località cir­
costanti (22), e che nella chiesa di San Leolino, vicina a quella di sant'Eufro- 
sino, si conserverebbe la stola di quest'ultimo (°2). Sono questi con ogni pro­
babilità i santi accolti nell'elenco agiograAco dell'operetta, anche se resta 
un mistero la scelta dei giorni destinati alla celebrazione liturgica, inquanto

(80) C fr. B ib iio fheca S a n c to ru m , V , R o m a , 1964, p p . 281-231 .
(81) C fr. A A . SS. M aii, V , P a r is iis , 1866, p . 3  f ra  i p rae te rm iss i.
(82 ) C fr. V. L ER O Q U A ts, Ces p s a u tie rs  m a n u sc r its  ta t in s  Pes 6 ;'6 iio fM ?ues Pe F ra n c e , 

11, M aço n , 1940-41, p . 3 9 4  ( ta b ) . g in .) .
(83 ) C fr. 594-598 .
(84) G enesiu s e 77 :eoponiius ne l n o s tro  te s to :  c fr . p . 106.
(85 ) Cfr. B A T T E i.n , f i  p iù  an iico , c i t . ,  p . 299 .
(8 6 ) C fr. 7 i5 - 7 i8 .
(87) C fr. G . G. M EER SSEM A N -E . A D DA , fM anuate P i com puio  con r itm o  m nem oiecnico  Pei-

f 'A rc iP ia c o n o  P acifico  P i V erona, P a d o v a , 1966, p . 177 ( i t a i i a  s a c ra , 6 ).
( 8 8 )  C fr . DELEH A Y E e t  s o c ii ,  A fo r ry ro io ^ iu m  P o m a n u m ,  c i t . ,  p .  3 9 5 .
(89 ) Ib id .,  p . 399 .
(90) C fr. 821-829.
(91) C fr. A A . SS. S e p t. V i l i ,  P a r is iis , i 8 6 6 , p p . i5 9  e tc .
(92 ) C fr. B i& üofheca S artc io ru m , V , R o m a , p . 177 e V U , p p .  1196-1197.
(93) A A . SS. M aii, 1, P a r is iis , 1866, p . 143: a In  ec cies ia  S. L eo iin i v ic in io r i ecc iesiae

S. E u p h ro s in i r e p e r i tu r  e t  h o n o r a tu r  e iu sd e m  s to ia  v io iace i co io ris  9.
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sant'Eufrosino è venerato la prima domenica di maggio e il 3 novembre (°*), 
e san Leolino il 24 novembre f^). Qualche incertezza riguarda anche date 
e santi della seconda metà di ottobre. Tra Callisto e Luca, cioè tra il 14 e 
il 18, incontriamo Regolo ("°) che, posto in questo ambito cronologico, sa­
rebbe da identificare col santo abate approdato in Scozia con le reliquie di 
sant'Andrea, di cui abbiamo notizia anche nel Cafa/ojMs del Ferrari al 17 
ottobre ("'). Bisogna però notare che la collocazione geograhca di questo 
santo rende problematico il suo inserimento nel calendario uguccioniano 
ove si incontrano, salvo il nucleo fondamentale delle consuete trafile litur­
giche, soprattutto santi dell'Em ilia e della Toscana. F  facile allora pensare 
a san Regolo venerato a Lucca ma il primo settembre (°s), cioè in una data 
che non può in alcun modo essere riferita al posto scelto per questo santo 
nel nostro elenco agiograhco: l'ipotesi dunque solleva ancora delle difficoltà. 
Dopo l'evangelista Luca (18 ottobre), incontriamo i santi Crispino e Mi­
niato (""), in esatta collocazione se si ritiene che il primo è il santo venerato 
con Crispiniano nel martirologio il 23 ottobre, data in cui si commemora 
san Miniato (*"°).

Vanno poi segnalate alcune particolarità di questo elenco 

liturgico, soprattutto nelle denominazioni delle festività e dei 
santi.

Si noti anzitutto la presenza di un'unica festa della Cattedra di san 
Pietro, il 22 febbraio (^), riferita a Roma e non ad Antiochia senza 
traccia dell'omonima solennità posta al 18 gennaio nel martirologio gero- 
nimiano p°s). L a  festa dell'8 maggio è presentata come Ftcforta saMcif Aff- 
cAaeHs (*"**), con una denominazione viva  soprattutto in calendari toscani (*°s) 
e senza alcun cenno al Gargano; la dedicazione della basilica su questo monte 
è ricordata il 29 settembre (*""). In maggio segnalo anche alcuni nomi di 
santi per la forma particolare da essi assunta nel testo uguccioniano. Con 
IVgriMi, il 12 di questo mese si ricorda Zlrc/ufpMs, come in altri calendari

(94) C fr. Ib id . ,  p p . 142-143 e A A . SS. N o v . ] , P a r ts iis , 1877, p . 5 8 t ,  f ra  i p ra e fc rn u ss i.
(95) A A . SS. M ai, i ,  p . 143: < . . .  e t ia m  d id ic i S . L e o iin u m , c u iu s  p ro p e  P a n z a n u m  h a -  

b e tu r  ec c les ia  p a ro c h ia iis ,  co ii s o ie m n ite r  X X iV  N o v e m b ris , non  ta n tu m  ib i . . .  t.
(96) C fr. 850-853 .
(97 ) C fr. FERRAR], C nfaiogas c i t . ,  p . 407, com e p u re  A A .S S . O c t., V i l i ,  P a r is iis , 1866 , 

p p . 163 sgg.
(9 3 )  C fr . D E LEHA YE e t  s o c ii ,  A la rfy ro lo g i 'u m  R o m a n u m , c i t . ,  p .  3 7 3 .
(99 ) C fr. 856-860 .
(100) C fr. D Ei.EH A Y B e t  socii, M arly ro iog i'an ! P o m a n n m , c i t . ,  p . 476.
(101) C fr. 437-439 .
(102) L egg iam o  in v e c e  ne! A ta rtiro lo g io  ro m a n o , c i t . ,  p . 72 : e A n tio c h ia e  C a th e d ra  s a n c t i  

P e t r i  A p o s to li 4.
(103) D E LEH A Y E , C o m m en ia riu s  p e rp c in u s  c i t . ,  p . 4 5 : s d e d ic a t io  c a th e d ra e  s a n c t i  P e tr i  

a p o s to i i  q u a  p rim o  R o m a e  P e tru s  a p o s to iu s  s e d i t  &. Su iie  d u e  r ic o rre n z e  ii tu rg ic h e  c fr . D . 
BALBONi, L a  C affedra d i S a n  P ic iro , C i t tà  d e i V a tic a n o , 1967, p p . 73-80.

(104) 559-561 .
(105)  C fr. BATTELLI, 7! p iù  an tico  c i t . ,  p . 306 .
(106) C fr. 809-813 .



liturgici (*"?), c con una da « archos quod est princeps <> (̂ °"), che
non lascia dubbi sulla lezione voluta dall'autore, diversa, dunque, da 
/iMs che troviam o documentata nei testi liturgici oggi in uso (*""*). Anche 
dei nomi AMsh?cAzMx, AgapiiMs, ("°) si riscontrano parecchie
varianti nella tradizione ('"). GgMgsiMs e ("9 , ricordati il 21
maggio, trovano conferma, per la graAa, in un calendario di Bergamo dei 
secoli x ii-x in  (1*3). L a  forma consueta dei loro nomi è però SywsfMs e 7*Aeo- 

(*"). In alcuni casi Uguccione stesso discute su vocaboli e formule 
di questo linguaggio liturgico. Così, presentando il primo agosto la festa di 
san Pietro a a! nfMCMJa p*s), tipicamente romana e riferita alla dedica del ti­
tolo d'Eudossia in Roma (*'"), egli nota l'opportunità di ricorrere alla for­
mula a MMcah's per esprimere la miracolosa liberazione di san Pietro dal 
carcere, come infatti si nota in alcuni testi (*"). Il 25 dicembre si celebra la 
iVa^Pifas Do!M:MÌ, e Uguccione spiega che il termine è ben scelto per espri­
mere una nascita che si compie in questo mondo, a differenza di na/aip o 
MaiaAs con cui si indica il giorno in cui il santo nasce alla v ita  nuova in 
Dio ("3).

Una breve parola, infine, per indicare la zona cultica a cui va  
riferito l'elenco agiografìco dell'operetta uguccioniana, desunto, 
come risulterebbe da Uguccione stesso, da un calendario cui si 
uniformava l'uso liturgico di una chiesa (^), forse di quella stessa 

in cui egli esercitava il ministero sacerdotale. Non sarà tuttavia  

possibile raggiungere al proposito conclusioni precise e definitive 

perché in quest'operetta priva di indicazioni cronologiche per le 

commemorazioni dei santi e le festività, e di riferimenti alla prassi 

liturgica, l'autore si preoccupa soprattutto di intessere un discorso 
dettato dalla sia pure su una trafila di nomi
suggeriti da un calendario liturgico. Si sa, inoltre, come sono com-

( ¡0 7 )  A d es. in  p a re c c h i d i queU i a c c o lt i  n e h a  P L , Ì3 8 , coi!. 1266-1286.
(108) 574.
(109) A d  es. n e tte  ed iz io n i lu x . typ . d e i B re v ia r io  e de! M essa le  R o m a n o .
(110) C fr. 586-594 .
(111 ) N e H 'A g io g rap h ia  i n o m i a p p a io n o  s c r i t t i  co m e n e i m a r tiro io g io  ro m a n o , c i t . ,  p . 407. 

P e r  le  v a r i a n t i  c fr . A A .S S . S e p t. V I , P a r is iis ,  1867, p p . 106 sq q .
(1 12 ) C fr. 594 -598 .
( 1 1 3 )  G . F iN A Z zi, A n tic h i c a le n d a r i  d c iia  C h ie sa  d i B ergam o, in  M isce llan ea  d i B io ria  i t a ­

l i a n a ,  X I I 1, T o r in o , 1872, p . 60  (e s tr .) ,
(1 14 ) C om e si iegge in  DELEHAYE e t  socii, M a rty ro lo g ia m  R o m a n u m , c i t . ,  p . 199.
(1 15 ) C fr. 725-726 .
(1 !6 )  P e r  q u e s ti  d a t i  e p e r  H v a r ia r e  de!!a  fo rm u !a  a d  v in c a la /a  v in c n lis  cfr . BATTELLI, 

/1 p iù  an tico , c i t . ,  p p . 301-302 .
(117 ) C fr. D E  G A iF F iE R , C atalogne c i t . ,  p . 102, 54 .
(118) C fr. 921-927 .
(119) C osì m i se m b ra  d i p o te r  d e s u m e re  d a  q u a n to  U g u cc io n e  r ife risce  a! le t to r e  a  277- 

2 7 9 : * Si ta m e n  a l iq u a  n o m in a  s a n c to r u m  p re te rm is e r im u s , n o n  e r i t  h o c  e x  in v id ia , se d  ideo  
q u ia  n o n  o m n ia  in  n o s tro  C a len d a rio  c o n s c r ip ta  r e p e r iu n tu r  *.
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pìicati gli itinerari agiograhci medievali, e, quindi, con quanta 

cautela bisogna muoversi quando non si hanno precise indicazioni 

di luoghi.

Per stare nell'ambito del certo e senza esaurire tutta  la ricerca al pro­
posito, segnaliamo nel nostro elenco agiograAco una rilevante presenza di 
santi venerati in Emilia, soprattutto a Ravenna, come Barbaziano (*"") 
(31 dicembre), Severo ('-q (1 febbraio), Fosca e Maura (^) (13 febbraio), 
Apollinare (""*) (23 luglio). Anche Bologna è ben ricordata nella serie di santi, 
con Giuliana (̂ *) (7 febbraio), Proculo (*"s) (1 giugno), V itale e Agricola ('-q 
(4 novembre). Per altre città  dell'Em ilia si notino i nomi di Geminiano (31 
gennaio) p"?), vescovo di Modena, di Genesio e Teopompo (^'), i santi martiri 
portati da Treviso a Nonantola ove soprattutto furono venerati (*""), e pro­
babilmente di san Donnino, che alla data del 9 ottobre -  quella da supporre 
nel punto in cui è posto il nome nel nostro testo ( °̂) -  può essere il martire 
di Fidenza, oltre che l'erem ita di C ittà  di Castello. San Cassiano è il martire 
di Imola, abbinato a Ippolito nel nostro testo (^), come in più di un caso 
nei calendaii liturgici, al posto di san Ponziano (^-). Non abbiamo elementi 
per dire con sicurezza se il Donato posto certamente al 7 agosto nel nostro 
elenco (*ss), tra Sisto (6 dello stesso mese) qui ricordato senza Felicissimo e 
Agapito, e il gruppo di Ciriaco, Largo e Smaragdo (8 agosto), è per Uguc­
cione il santo diacono di Imola, o il patrono di Arezzo, a cui fu tributata 
una grande venerazione anche a Bologna ('^).

Presenze toscane si avvertono nel nostro testo, a cominciare da san 
Miniato (23 ottobre), martire di Firenze. Egidio ('""), tra Ermete (28 
agosto) e la N atività  della Vergine (8 settembre), può essere il santo abate 
ricordato nel Martirologio romano il primo settembre (* )̂, ma anche il 
santo di Borgo san Sepolcro di cui dà notizia il Cnfalog'Mi del Ferrari nella 
stessa data (^s). Anche Regolo è un nome tipico del santorale di Lucca,

( ¡2 0 ) Cfr. 286-292 .
(1 2 )) Cfr. 392-394 .
(122) Cfr. 432-434 .
(¡2 3 ) Cfr. 7 0 6 -7 1 ) .
(1 24 ) Cfr. 427.
( ¡2 5 ) Cfr. 603-606 .
(¡2 6 ) Cfr. 887-891 .
(¡2 7 ) Cfr. 385-392 .
(¡2 8 ) Cfr. 594-598 .
(129) Cfr. n .  85 .
(130) Cfr. 834-836 .
(1 3 ! ) Cfr. 747-755.
(132) C fr. n . 5 ! .
(133) Cfr. 733-734 .
(134) Cfr. R o P A , L ffu rg fa
(135) Cfr. 858-860 .
(136) Cfr. 777-780 .
(137) D ELEHA YE e t  SOCii,
(138) FERRA R], C afafogus
(139) Cfr. 850-853 .

p . 60.

M arfy ro log frun  R o m an u m , c i t . ,  p . 373 .
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ma va posto al primo di settembre, fuori quindi dall'am bito cronologico 
in cui si trova nel nostro elenco agiografìco, cioè tra Callisto (14 ottobre) 
e L uca (18 dello stesso mese). In zona toscana, come si disse, sono comme­
morati i santi Eufrosino e Leolino, anch'essi però in giorni diversi da quelli 
in cui vanno collocati secondo ia traccia seguita da Uguccione. È  ovvio 
tuttavia, in questo come in tu tti gli altri casi in cui si notano queste traspo­
sizioni, che potrebbe trattarsi di celebrazioni liturgiche in date particolari 
di cui non abbiamo o non conosciamo la documentazione, o di spostamenti 
verificatisi nella fr a z z o  del nostro testo o compiuti dallo stesso Uguccione, 
intento a congegnare le di questi nomi di santi, più che a di­
sporli in una trafila rigorosamente disposta secondo la successione dei giorni 
liturgici. Si ricordi infine, come fu detto, che la festività dell'8 maggio è 
indicata col nome dì Ez'cfoWa sawcff -MicAag/fs, come si usa soprattutto in 
Toscana, a differenza di altre denominazioni riservate aiia stessa solenni­
tà  ("").

Esistono dunque tracce di agiografia toscana nel testo di Uguc­
cione, che unite alla ricca messe di nomi dei santi dell'Emilia, 

danno testimonianza di quanto notò il Lanzoni già per il secolo 

antecedente a quello in cui fu composta l'operetta uguccioniana, 
che cioè, «nel secolo x i  vi fu un largo scambio di feste e di leggende 

tra le chiese e i monasteri della Tuscia e le chiese e i monasteri 

della provincia di Ravenna )> (^). Nell'elenco di Uguccione, come 

s'è visto, la zona emiliana prevale, e Bologna, con Ravenna, ha 

un posto di privilegio. A  Bologna, del resto, l'autore visse per 

lunghi anni, Ano all'elezione alla cattedra episcopale di Ferrara 

nel 1190, e almeno dai tempi della formazione giuridica, coi quali 

coincide l'epoca di composizione delhAgtogr^Am. A  questi luoghi 

dunque, come è giusto, si riferisce l'elenco agiografìco dal quale 

il nostro autore desume i nomi da spiegare secondo i canoni della

A G IO G R A F IA  E  « D IS C IP L IN A  D E R IV A T IO N IS  ))

L'AgiogrcqMm è in stretto rapporto colle DerwahoMes, di cui 

può sembrare un'appendice e da cui desume il tipo di discorso e 

le tecniche espositive da applicare a un gruppo particolare di vo­
caboli. Va anzi subito notato come dal testo dell'opera risulti

(!40) Cfr. BATTELLI, /i  p iù  antico cit., pp. 305-306.
( 1 4 ! )  F. LANZONi, Gii *y4cfa 5 .  Baròatiani episcopi ci con/cssoriss, in 7?iyista di scienze 

storic/ie, V! (!909), p. 637.
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che Uguccione non era mosso soprattutto dal desiderio di lasciare 

uno scritto di liturgia o di agiografìa. Il titolo stesso trova l'unica 

giustificazione nell'elenco di santi sulla cui traccia procede il di­
scorso nella seconda parte della trattazione, ove troviamo quasi 

esclusivamente l'analisi dei nomi secondo i criteri della
senza indicazioni per la celebrazione liturgica e nep­

pure per l'identificazione del santo, alla cui vita solo in taluni 

rarissimi casi il testo fa riferimento. A  titolo di esempio si veda  

questa presentazione di Vittore, così generica da poter essere 

applicata a qualunque santo commemorato nell'anno liturgico: 

« Victor dictus est quia contra vitia victoriam obtinuit, vel Victor 

quasi virtutum  thetus, id est lectus, quia in eo tanquam in lecto 

virtus Altissimi et virtutum collegium requievit » (^). E  chiaro 

che da una simile descrizione non si ricava alcun elemento per 

identificare un santo, perché tutti hanno ottenuto la vittoria con­
tro i vizi, e di ognuno si potrebbe dire: «in eo. . . virtutum  colle­
gium requievit Quest'ultima immagine era forse particolarmente 

cara a Uguccione se, poco dopo, viene ripresa per tessere l'elogio 

di Gervasio, il santo martire milanese ricordato con Protasio il 

ig  giugno, e nel quale pure -  stavolta però sfcMf fw uasg -
«requievit virtutum  collegium n ("3). Questa attenzione al nome 

in sé senza tener conto della vicenda del santo che ad Uguccione, 
uomo di cultura e di Chiesa, doveva pur essere nota, in certi casi 
toglie al discorso qualunque tono veramente agiografrco e non 

offre alcun richiamo alla santità. Lo notiamo, ad esempio, nella 
brevissima di EaMS '̂MMs, il santo martire ricordato con

Giovita il 16 febbraio: « Faustinus quasi faustus, id est fortuna- 

tus & (M*), ove è arduo cogliere anche una minima traccia che 

ricordi la vicenda di un santo. Qualcosa di simile si nota anche in 

un punto dell'ampio brano riservato al nome Jaco&Ms portato da 

due apostoli, cioè dal figlio di Zebedeo e da quello di Alfeo, come 

precisa Uguccione (^), e per il quale egli cita più di una 

fnAo, attingendo da una varia tradizione lessicografica anche cenni 

a vicende che riguardano solo l'omonimo, antico patriarca e che 

testimoniano, se non proprio un imbroglio, non certo la santità: 

« Jacobus etiam similiter interpretatur supplantator vel quia vitia

( )4 2 )  579-582 .
(143) 643.
( ]4 4 )  435-436 .
(145) C fr. 521-522 .
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supplantavit in se vel quia in ortu plantam nascentis fratris ap- 

prehendit vel quia postea iiatrern arte decepit i) (^). Notiamo  

invece che il discorso di Uguccione, quando non è così generico, 
tende quasi esclusivamente all'esaltazione dell'ascesi nei santi, 
tanto che alcuni martiri, più che nella luce della suprema testi­
monianza resa a Cristo, sono glorificati per la vittoria conseguita 

nell'eterna lotta tra il vizio e la virtù. Questo avviene per Felicita, 
iicordata con Perpetua il 6 marzo senza un cenno al martirio ma 

solo come una creatura che visse « desiderans licita et ab illicitis 

abstinens <> (^'). In questo ordine di pensieri il disprezzo del mondo 

è il tema che ricorre con maggior frequenza nell'esposizione uguc- 

cioniana.

L 'abate Antonio, come l'analisi del nome suggerisce, visse « con^iderans 
superna et despicens mundana D ("") e qui, pur ammettendo la genericità 
del discorso, l'aspetto posto in risalto dalla dgiwafz'o coincide con i tratti 
caratteristici della vicenda spirituale e della vita  di questo santo. In altri 
casi il rapporto non è così evidente, e si ha l'impressione che l'autore voglia 
comunque applicare ai santi, attraverso la ifgzfvatho del nome e per un sem­
plice richiamo agli elementi che lo compongono, questa categoria dell'ascesi 
che è la fuga dal mondo, nella quale tu tti gli eletti di Dio si devono ritrovare. 
Cosi il nome Prisca viene scomposto in <i priorem sortem capiens o, tra­
guardo a lei possibile <' cum terrena spemens celestia quesivit n Proietto 
esprime f i  MowMTMs gli stessi ideali di ascesi cristiana, validi perché vissuti 
per la causa di Dio, come giustamente osserva Uguccione: « prò Deo iecit 
terrena, id est amorem terrenorum )) (*s°). PiiiMrfz'Ms è da intendersi «quasi 
timens burim terream <>; « buris est curvatio aratri '> spiega Uguccione, e 
l'incontro fra i vocaboli di questa ¿fez: affo nel nome del nostro santo, si 
spiega perché egli «timuit curvari circa concupiscentiam terrenorum n (* )̂. 
Nel testo del codice parigino &Mrz'm fgrreaw è sostituito da òoMa (grreMa ("*"), 
Igeilo /aclhoz per la quale il pensiero che deriva si innesta pei lettam ente 
in questo discorso di distacco dalle cose del mondo. L 'idea del disprezzo 
torna nell'analisi del nome Hermes, ove dopo la prima, consueta spiegazione 
che lo presenta nel senso di ZMier^res, un'altra più complessa 4erwaho trova 
che il nostro santo fu così chiamato « quasi deheiens in amore terrenorum 
ea contempnendo n (*ss). Si noti anche, nei brani fin qui citati per documentare 
il ricorso di Uguccione all'ideale ascetico della fuga dal secolo, la presenza

(146) 526-528 .
(147 ) 448-449 .
(148 ) 347 -348 .
(149 ) 351 -352 .
(150 ) 381-382 .
(151) 501-504 .
(152 ) A l f. !2 7 r , 1. 32 .
(153) 776-777 .
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di una vasta gamma di sinonimi, i soliti della letteratura su questo tema, 
quasi tu tti particolarmente dotati di forza espressiva per indicare la radica­
lità  di questo distacco in cui il santo si pone. Il linguaggio è blando nel solo 
caso di TtàMrfMM che «timuit curvari circa concupiscentiam terrenorumn (*"), 
ma per gli altri lo stesso atteggiamento diventa ¿M acere, eoMfew-
were, e Proietto è santo perché «prò Deo iecit terrena)) (*"").

Questa, attenzione ai grandi temi della spiritualità cristiana 

applicati in modo generico ai vari santi e sulla sola traccia di ri­
chiami evocati dal processo derivatorio, dà un tono sempre vago  

e astratto al discorso di Uguccione, che solo in pochi casi tien conto 

di dati storici anche notissimi riguardo a certi santi, o delle /s- 
elaborate dalla pietà cristiana.

Questo avviene nella presentazione dì Macario, il santo abate ricordato 
il 2 gennaio e di cui si legge nell'Hgio^rapAi'a: « hortabatur enim semper suos 
monachos ad acquirendam gratiam  divinam  n ('s"), dettata forse da una 
reminiscenza della RggM/a aa! MMMacAoi a lui erroneamente attribuita dalla 
tradizione (*"). Nel brano dedicato a Ilarìo, il santo vescovo di Poitiers 
venerato il 14 gennaio dalla Chiesa universale, abbiamo una eco dell'incer­
tezza che ha accompagnato spesso il giudizio sui suoi scritti, nei quali la 
profondità del pensiero non sarebbe disgiunta da momenti di oscurità e di 
contorsione: « altius et subtilius est locutus de divina virtute )>, scrive Uguc­
cione, ma subito dopo, quasi contraddicendosi: « ipse in verbis suis valde 
fu it obscurus et confusionem generans )) ("«). Con diverso linguaggio e in 
toni più sfumati S. Gerolamo aveva scrìtto: « Hilarius Gallicano coturno 
adtollitur et, cum Graeciae Roribus adornetur, longis interdum periodis 
involvitur et a lectione simpliciorum fratrum  procul est & D i sqn-Gre- 
gorio Magno è ricordata quasi unicamente la predicazione, nella quale 
«luculentissimus et serenissimus fu it a Vago è l'accenno a sant'Ago- 
stino, esaltato per la moltitudine degli scritti e per aver influito nel cam­
mino dei popoli verso la fede ("*), mentre le brevi parole dedicate a San 
Girolamo ricordano la sua attività  di esegeta dei testi biblici Nella 
<%6fMia%o del nome Cecilia, Uguccione riecheggia il tratto della leggenda as­
sai noto e ripreso in tan ti racconti agiogra&ci, in cui si narra che nessuno, 
neppure lo sposo, riesce a convincere la santa a desistere dal proposito di

AGIOGRAPHIA I I I

(1 5 4 ) 5 03 .
(155) 381 .
(1 56 ) 299-300 .
(1 57 ) S . M ACARti A L EX A N D R iN i R e g a la  a d  m o n a c h o s , in  P G , 3 4 , c o ll .  9 67-970 .
(158) 326 -330 .
(159) E u .  H 1ERONYM1 E p fs fu ia e , L V 1 I1 , 10, e d .  1. H iLB E R O , In  C S E L , 5 4 , p p .  5 39 , 

17-20.
(160) 4 52 .
(1 61 ) C fr. 769-773 .
(162) C fr. 829-833 .
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verginità. Il suo nome dunque, nelle parti che lo compongono, può equi­
valere a « cecans cilia, id est oculos volentlum eam removere a proposito 
castitatis ') ("").

In questo e negli altri frammenti sinora citati non si notano le 

acrobazie a cui ricorre in altri casi Uguccione per piegare il nome 

del santo ad esprimere l'idea con cui egli lo vuole connesso. Per 

un esempio si veda l'analisi di Petronilla, il nome della martire 

commemorata il 31 maggio. Per dire che si tratta di una santa 

vergine -  e nessuna altra notizia affiora dal nostro testo -  U guc­
cione ta derivare il nome da « tAzoMMw tHarwM <>, per aggiun­
gervi «M% esl wgiMMTM (i^). In altri casi il lettore può scegliere 

fra più di una proposta, come per da cui si può risalire
a ¡¡Agos e oitoz, a ¡iAaMalos e ¿olMS, a !Agos e ¡tg/05 (^"), trovando per 

ogni caso elementi da riferire, in qualche modo, a una vicenda di 
santità. V a anzi notato che in queste Uguccione non
si ferma al senso ovvio del nome, che o non è affatto considerato 

o è subito seguito da complesse analisi che scompongono il vocabolo 

in parti linguisticamente vere o fittizie, per costruire su di/esse 
un discorso.

Così iUaxiwMs, anziché essere spiegato come superlativo di wagwis, è 
latto  equivalere a TwuzimMs da scomporre in waMg?M aziwMs, che significa 
«sine fermento vitiorum  <>(""). Per CoMcortffMs, jRgmg&MS e altri si parte, 
invece dal senso offerto dal vocabolo Mff sonaf, cioè da gOMcoziffa e da ze- 
zug&'Mrn, ma per offrire subito altre spiegazioni attraverso la 
OSÌ67MM, in cui CoMcorifiMs viene sciolto nella perifrasi « quasi cum corpore 
dius, id est deus n (*"?), mentre in si scorge un aggancio col greco,
derivando il nome da rema (p̂ poc) « quod est verbum et dius quod est divi- 
nns n, così da significare vez&MZM tfwÌMMw (*°s).

11 richiamo al greco è continuo in questo scritto uguccioniano, 
come del resto nelle DgzfvaffoMgs, spesso con reminiscenze di vo­

caboli peregrini provenienti da zone particolari della grecità.

Così Uguccione conosce &s6s per indicare Dio, m a anche cnó<; che ne è 
la  variante laconica, documentata anche nelle Pfyn!o/og*:ag di Isidoro di

(163) 903 -904 .
(164) 601 .
(165 ) C fr. 549-554 .
(166 ) C fr. 507-509 .
(167) 294-295 .
(168 ) 331-332 .
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Siviglia e in Papia (*°°), e ricorre all'una o all'altra forma descrivendo le 
varie parti di cui si compone il nome del santo. Così GiWMMs deriva da 
gpwos (YÉvstov) 3 quod est barba et sios quod est Deus n (*'°), come dalla 
combinazione di quest'ultim o lemma con vocaboli da Uguccione volta per 
volta  indicati risultano i nomi di ProfastMs ("*), ScxiMs ("s), DtowystMs ("3). 
Si notano anche, nel nostro scritto, parole riferite al greco ma in maniera 
del tutto  Attizia, al solo scopo di individuare in qualche modo gli elementi 
costitutivi di un vocabolo la cui esatta radice, magari davvero greca, è 
ignota a Uguccione. Così per spiegare il termine in greco 'YKKTnxvr?],
che proviene dal verbo ÙTtKTrMvrocM e indica la festività del 2 febbraio in cui 
«Symeon Christo occurrit et obviavitt) ("*), Uguccione scrive: « Y p a  grece, 
latine dicitur ire, anti id est contra, inde dicitur hoc Ypapanti indeclina­
bile, id est obviatio vel obcursus, unde representatio Domini in tempio, 
scilicet festum PuriAcationis beate Virginis dicitur Ypapanti)) (*"). Anche 
il termine Pentecoste è fantasiosamente ricavato da « penta quod est quin­
qué et coste quod est decem )) (*'"). Non conoscendo il greco, Uguccione, che 
si avvale spesso di notizie fom ite dalla tradizione lessicograAca, facilmente 
confonde il termine esatto con altri che sono soltanto simili. Cosi ttio-rn, 
presentato nella forma e nel senso esatti di fMes in 393 nella dgftfaA'o di 
PAgopMfMs, diventa /Ayfos in 477, da collegare ad altre fonti ricordate nel- 
l'a^fparato, e che Uguccione identiAca con jMes come se in nulla fosse diverso 
da ttiorn^perché cosi mutato può spiegare il termine Meo/AyìMs. P o i (<p¿óq), 
luce, essendo per Uguccione « equivocum ad m ulta & (*"), viene inteso vox 
in 517, solo, credo, per l'analogia dei suoni. Mutilazioni e deformazioni 
varie si notano in altri punti, sempre a proposito di term ini greci. Per in­
dicarne alcune, nella derivatio di GrsgortMs (449-432) troviam o « gore quod 
est predicare vel dicere )), evidentemente per ¿Y°psústv. « Sile quod est 
lux  0 (936) per spiegare St AtMfgr, è l'esito del neutro oéXotq. <Mpst.v è scritto 
/oros nella compositio di CArMìo/orMs (711-712), come nelle DorwaiioMos 
E siti particolari si notano soprattutto nelle desinenze dei vocaboli prove­
nienti dal greco, come in rnac/:t% per pd%?) 6 in oìAfs per ^&og (""), e 
quando Uguccione mostra di non conoscere la diversità dei casi, scrivendo, 
per questo, « andros quod est v ir  (*s°), 3 ciros quod est manus t) (*"), 3 astim
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( ]6 9 )  C fr. [ 'a p p a r a to  d e tte  fo n t i  a  585 .
( t7 0 )  594-595 .
( t 7 t )  643-647 .
(172 ) 731-733 .
(173) 836 -841 .
(174 ) 400-401 .
(175) 397-400 .
(176) 608-609 .
(177) C fr. D erfva iiones , v . fo s : < F o s  g re c u m  e s t  e t  e q u iv o c u m  a d  m u t ta ,  q u a s i fo s  id  e s t  

l u x  v e i ig n is , e t  fo s  id  e s t  v o x . . .  *
( Ì7 8 )  C fr. [ 'a p p a r a to  d e tte  fo n t i  a  7 i i .
( ] 7 9 )  C fr. 296  e  p a s s im , e 5 4 8 .
( Ì8 0 )  538 .
( i 8 i )  628 .
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quod est civitas & ("3). Sulle Anali in tw  si modella anche la glossa « batin 
quod est gradus (*ss), per deformazione da ¡3&9p.I<;.

Da. questi dati e da altri simili in vari punti deirAgfogT-ttpAt'a 

come delle DeytvaftoMgs, si deve dedurre che non sarebbe esatto 

scrivere i vocaboli in lettere greche e nell'esatta forma che essi 
hanno in questa lingua, curando l'edizione degli scritti uguccio- 

niani. Il nostro autore, non conoscendo il greco, accettava questi 

vocaboli probabilmente già traslitterati e certo con le deformazioni 

sopra descritte, combinando così le sue V a da sé che
è assai opportuno individuare l'esatta forma del termine greco 

che sta all'origine e indicarlo in nota, come, salvo per i casi notis­
simi, si fa nella presente edizione. Con questo rispetto per la volontà  

dell'autore vanno considerate anche le parole da lui fantasiosa­

mente create o accolte dalla precedente tradizione lessicografica 

al solo scopo di dare una qualunque spiegazione ai nomi.

F ra queste si notano alcune della cui Attizia struttura Uguccione stesso 
ci avverte premettendo ad esse il yMast, come, per dare un esempio, nel se­
guente passo: « Isidorus quasi asidorus, id est ad sidera r u e n s ...  t) (^). 
Duplice è la proposta interpretativa del nome (501-505): a « quasi
timens burim terream ') si affianca « quasi tebearcis & che suppone TY&MfMMs 
e dalla quale, modiAcando ulteriormente, Uguccione ricava « tenens beatam 
arcem &, cioè quella delle virtù. Anche il signiAcato delle parole viene a volte 
modiAcato pur di costruire il discorso derivatorio. Tipico è il  caso di Deus 
molto spesso intravisto nella struttura dei vocaboli e ridotto nel senso così 
da indicare semplicemente la prerogativa della santità o, in genere, i buoni. 
Così Tecla (430-431), da fAeos, equivale a ffga gloriosa, .ProfasfMs (643-645), 
da D'oios e sios, è « quasi primus, id  est m axim us deus <), e P araclitus (617-618) 
va  inteso « quasi parans gloriam deis, id est bonis &. Se è necessario, ii vo­
cabolo è modiAcato anche nella forma perché la  &fwa% o risulti, come per 

(293-295), « quasi cum corpore dius, id est deus )).

Vanno poi segnalate, anche perché piuttosto frequenti nel- 

certe forme lessicali prive di senso in se stesse, ma 

presentate come matrice di altri vocaboli e usate per costruire le

Così « ener quod est vis vel fortitudo 0 è considerata in 371 la radice 
di iMerg!#, come si legge anche nelle DgywaftowM alla v. erge ps"), ed è così

( ]8 2 )  356 .
( t8 3 )  286 .
(184) 582 .
(185) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  fo n t i  a  à7 1 .
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ridotta, per documentare la tforiPaMo proposta per il nome « Nereus, 
dictus quasi enereus 9 (*"'). Lfgz in 776 inteso nel senso di terra come nelle 
DdrivaffOMd& ove è presentato come la radice di AorMs.-ri (**?), è un elemento 
lessicale con cui spiegare ii nome HàrwM. In alcuni casi per analoghi mono­
sillabi o per misteriose forme lessicali non sono riuscito a trovare la corri­
spondente documentazione nei testi lessicografici o a indovinare da quali 
vocaboli e per quali vie  si è giunti alla forma inspiegabile e strana. Se non 
si tratta  di carente informazione, bisogna ritenere che ci troviam o in casi 
simili a  quello di Ypapatilf, che, per essere capito, viene spiegato con ypa 
nei senso di frd, e di affli ¿4 Mi coMira (^s), ove il primo lemma è Attizio e 
inverihcabile.

Non siamo qui molto lontani dalle acrobazie a cui si vede 

talora costretto il lettore per capire con quali strani nessi Uguc­
cione lega al vocabolo le varie parti di cui lo dice costituito. E  

il caso di E i i f  ewia che verrebbe da « genet quod est mulier 0, da 

« fos quod est lux &, e da « fama à. Questo almeno è il complicato 

discorso tramandato dal codice parigino, perché in quello vene­
ziano, recente e ridotto nel testo, abbiamo, per così dire, una & ri-  

/act'h'or, conforme a quella della iegeMi^a aarga di Jacopo da 

Varazze, e diversa da quella che Uguccione stesso riferisce nelle 

Derivafioiids (IR"). Una grande libertà, quindi, e criteri assai in­
certi -  come tutti sanno -  guidavano in questo campo gli autori.

Il testo d e ll'A g io g ra fia  è giunto a noi in due mss.: Paris, 

Bibliothèque nationale, lat. 14877, fi. I24r-I2qv; Venezia, Biblio­
teca nazionale Marciana, lat. X II, n. 16 ( =  4521), ff. r ^ v -ig q r .  

Il Leonardi, a cui è ignoto il codice della Marciana, segnala un 

frammento delh A g io g r a fia  nel « Ms. di Oxford, Regent's College 

321 (sec. X111), fol. 225 &, col rimando a «H . 0 . CoxE, Ca^a/ogas
C0f%iC%7?i 7 7 ia 7 ii iS C r if r% 7 M , iM  C o f g i i S  a iiliS g M g  O%07ii67iSi&MS

%oi%i'o ass<?rva%%Mr, I, Oxford, 1832, 76 )> ("°). In questo catalogo, 
al luogo citato, dopo la segnalazione dell'opera maggiore di Uguc-

(1 86 ) 5 7 0 .
(187) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  fo n t!  a  776.
(188 ) 396 -397 .
(189 ) C fr. t u t t a  la  d o c u m e n ta z io n e  n e l l 'a p p a ra to  d e lle  v a r i a n t i  e In  q u e llo  d e lle  fo n t i  a  

793-795 .
(190) C fr. LEONARDI, L a  v i ta  e l 'o p e ra  c ì t . ,  p . 104, n .  256 . H o  q u i l 'o p p o r tu n i tà  d i  s e g n a ­

la re  u n a  c a d u ta  d i v o c a b o li ,  d a l  d a t t i lo s c r i t to  a l la  s ta m p a , In  u n  m io  c o n t r ib u to ,  d a  cu i r l -  
s u t ta  u n 'in e s a t t a  n o tiz ia  su i m ss . d e iia  A g lo g rap ltla . I n  U guccione d a  R is a  c i t . ,  p .  151, l 'u lt im o

\
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cione vediamo infatti in una serie di indicazioni che sarà utile 

trascrivere perché tutte da rettificare, una notizia da riferire, in 
apparenza, all'operetta uguccioniana:

a) Fragmentum Kalendarii Huguccionis, ordine alphabetico; incipit: 
E xip ito  et exipitor in specior b) Grammatica quedam, incipit: Introductio 
grammatice est u t primo inquiratur c) Nomina que dif&ciliter reperiuntur 
in libro precedente, eo quod aliter i n c i p i a n t I l  testo di cui il Coxe dà 

alla lettera a) e che nel ms. occupa i 6. 22iv-22gr, non ha però alcun 
rapporto con l'A^togra^Ata di Uguccione. Si tratta  di un elenco di vocaboli 
disposti in ordine alfabetico ma a cominciare dalla lettera e, per i quali è 
segnalato il termine sotto cui essi si trovano nelle Detwa%oMM. A l termine 
di questo elenco, al f. 223r, stranamente il codice scrive: AafeMtfa-
rMMM HMgoffoMM. L'iMcipff segnalato per la Grammatica g'Mcifam, di cui alla 
lettera b), non introduce ad una vera e propria trattazione, m a è desunto 
da un piccolo brano di cinque righe in cui si fa  cenno ad argomenti di gram­
matica, dopo il quale abbiamo il testo del De <%MMo aeeewfM, senza titolo e 
senza indicazione dell'autore, e disposto in grafia assai fìtta nella seconda più 
ampia colonna del f. 22gr e in quello successivo, sino alle parole De accentM 

con cui nella nostra edizione (a p. 87, 1. 280) inizia l'ultim o breve 
argomento della trattazione. Subito dopo, al f. 22qr iniziano -  come segnala 
il Coxe al paragrafo c) della descrizione appena citata -  nomina <yne 
re^erinniMr in  iiòro ^rece^enie, disposti alfabeticamente dalla lettera a alla 
e, sino al f. 223. Il libro precedente è il grande lessico delle Dcrivaiioncs, al 
quale si riferivano gli elenchi alfabetici già nominati ai S. 22iv-223r che, 
benché posti prima, sono la  continuazione di questi ultimi, ricordati da) 
Coxe alla lettera c) della sua descrizione.

Sul testo dell'operetta uguccioniana -  e sulla sua stessa esi­
stenza -  pesò il silenzio degli studiosi. Abbiamo solo i vaghi anche 

se preziosi cenni del Kuttner e del Leonardi, sulla scia del Gill- 

mann, e l'unico brevissimo tratto noto è il rimando alle Dgrfva- 

di cui si disse a p. 94, n. 10.

P: P a r i s ,  B i b l i o t h è q u e  n a t i o n a l e ,  lat. 14877,
f f .  I 2 4 T - I2 Q V .

Il codice, nel quale sono confluite parecchie opere e di varia natura, è 
ampiamente descritto da B . Hauréau (*"*) che riassume in questi termini il 
contenuto del breve scritto uguccioniano: « un glossaire étymologique, où 
sont d'abord expliqués les noms des mois de l'année, puis ceux des jours

r ig o  v a  t e t t o :  t 'e te n c o  d i  n o v e  m s s .  d e t ta  S u m m o  e  t a  s e g n a td z fo n e  d e i  m o d ic a s  t ib e t iu s  i n t i io ta io  
A g to g r a p t ì ta .  L a  c a d u t a  d e t  t r a t t o  d e t t a . . .  s e g n a ta x io n e  c a m b i a  c o m p t e t a m e n te  it s e n s o  d e t  
p a s s o .

( t 9 t )  HAURÉAU, N o t ic e s  c i t . ,  p p .  18 9 -2 2 2 .
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de la semaine, enfin ceux des saints et des saintes qui sont portés au calen­
drier ') (i""), notando anche che esso è giunto a noi mutilo: « L a  série des 
saints commence par Barbantianus, Concordius, Macarius, et finit par Mar- 
tinus, Mennus, Brixius; elle s'arrête donc vers la fin de novembre)) (""). 
Sappiamo anche dall'Hauréau che quest'operetta e lo scritto precedente 
ai ff. J22r-i23v sono « deux fragments de manuscrits lacérés, dont l'écriture 
parait être du x n  siècle 0 (*"*), o meglio -  ci pare -  del sec. x m . Solo nel 
1943, come s'è detto, il K uttner riconoscerà nel glossario di questo codice 

di Uguccione. Il breve scritto occupa i ff. I24r-I2gv: « Laboris 
assiduitas et nature fragilitas dehortantur. . .  Britius dictus est quasi bra- 
teus )). In nessun posto è indicato l'autore o il titolo dell'opera. A l f. 129V 
si legge la parola d'ordine: % àrauiMm. Una descrizione sommaria del con­
tenuto di questo codice era già apparsa in BfMfofMyKg &  J'Agpfg zfgg CAazfM, 
30 (1869), p. 33, neirHwgMfairg maMMjiziL ialin i zig iaini-Licior consent 
4 la BiMiofè^Mg im^griafg soMs les naméroi 74232-73773.

V: V e n e z i a ,  B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e  M a r c i a n a ,  

lat. X III, 16 ( =  4521).

C Nessun studioso ha segnalato in questo codice della Marciana, membr., 
di ff. 218 e del sec. x iv , l'TgiogzapAia di Uguccione. Il Kristeller (*") lo 
ricorda solo per le EggMig zfg syiiaàis del Afagisier Lg&aMiM, poste dopo la 
nostra operetta, e il Marigo (*°°) per le Dgrif aiiongs. Anche se meglio arti­
colata, la descrizione del Tomasini (come si vedrà) non indica il titolo della 
opera né il nome dell'autore. L 'inci^ii e il titolo esatto, ma non l'autore, 
compaiono fra le notizie date su questocodice nelcatalogo manoscrittodella 
Marciana, di mano di Pietro B ettio  (*"?), dopo la segnalazione dell'opera 
maggiore e del LfègllMi zig zMAo zzccgniM. A  f. i97r, al testo dell'operetta di­
sposto in tre colonne rigorosamente allineate, è premessa la scritta: « In­
cipit Agiographia, id est scriptura sanctorum )), e quindi, in collocazione 
corrispondente alle linee delle altre due colonne: « Laboris assiduitas et 
nature fragilitas dehortantur )). Ridotto, come si dirà, rispetto aT*testoMel 
codice parigino, lo scritto uguccioniano procede sino a f. I99r giungendo a 
san Silvestro, ricordato nei calendari il 31 dicembre, dopo aver riferito 
anche la serie dei santi commemorati nell'anno liturgico dopo Brizio (13
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( !9 2 )  tb id . ,  p . f 9 i .
(1 93 ) Ib id .  S i co rre g g a  t u t t a v i a  i ' in e s a t t a  ie t tu r a  d e i n o m i B a rb a tia n u s , M e n n a , B r ii itis  

p o s t i  in  e s a t t a  e n i t id a  g ra fia  a i  ff. 125v34 , 129v37 e 39  d e i cod ice . N o to  a n c h e  c h e  C o rrad o  
L e o n a rd i d e s u m e n d o  q u a s i a d  /M era /n  e in  f r e t t a ,  a  p . 104 d e i suo p u r  m e rite v o lis s im o  c o n t r i­
b u to ,  d a i  p a sso  s o p ra  c i ta to  d e l i 'H a u r é a u ,  s c r iv e : < L a  se r ie  d e i S a n ti  in iz ia  con  B a rb a z ia n o , 
C o n co rd io  e M aca rio  d e l m ese  d i N o v e m b re  *, s p o s ta n d o  d i u n d ic i m esi !a r ic o r re n z a  H tu rg ica  
d e : t r e  s a n t i ,  r ic o rd a t i  n e i te s to  u g u c c io n ia n o  s u b ito  d o p o  la  C irconcis ione .

(194 ) Ib id . ,  p . 190.
(195 ) C fr. O . KRISTELLER, /ie r  f ta iic u m , H , L o n d o n , 1967, p . 264.
(196 ) C fr. A . MARiGo, /  cad ic i m anoscriM i dciic ^ D e r iu a f io n c s ^  d i G guccione P is a n o , 

R o m a , 1936, p . 21.
(197) C fr. s u p ra ,  p . 22 , n . 27 . P e r  a i t r i  d a t i  a t t i n e n t i  a t  co d ice , c fr . s u p ra ,  p p . 2 2 -23 .
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novembre) e prim a della Circoncisione (i gennaio), non trasmessa dal codice 
parigino, mutilo, come s'è visto. Dopo il testo deir^gm gwpAia e prima del 
De aecenfM indicato come opera di Uguccione (*"s), il codice trasmette,
per lo spazio di poco più di una colonna, delle norme sulla dossologia delle 
orazioni liturgiche e sull'inizio delle letture bibliche. Il brano trasmigrò in 
questo punto staccato da un precedente contesto e da un'altra trattazione, 
come risulta dalle prime parole: « Sequitur de orationibus, et notandum 
q u o d .. .  t). Per la vicenda del ms. si legge questa nota a f. 219: « Hunc li­
brum donavit venerabilis presbyter et eximius gramatice latine graece 
ac hebraice doctor Dominus Petrus de Montagnana congregationi Canoni­
corum regularium lateranensium sancti Augustini ita  ut tantum  sit ad 
usum dictorum canonicorum in monasterio sancti Johannis in Viridario 
Padue commorantium; quare omnes pro eo orent: 1478 i). D a questa data 
il ms. rimase nel monastero di san Giovanni in Verdara almeno Uno al 1639, 
anno di edizione, a  Udine, del Catalogo d i Giovanni Filippo Tomasini, nel 
quale lo troviam o recensito tra  i co&'cM ifwpzsf ùt BiMio-
fAaca 5 . iw Ftzt'cfctrto PafaMt asspypaMfMf a p. 28, con l'elenco delle
opere ivi accolte e l'indicazione del donatore. I  testi di Uguccione si trovano 
nell'ultim a parte del ms., prim a dell'opera del AfagMfar Te&aMMs, e sono 
così indicati: « Vocabula Ugutionis. Etym ologiae nominum Sanctorum. 
Ugutio de dubio accentu. Tabulae super Ugutionem. Mag. Thebaldus de 
quantitate syllabarum  (nel testo: -tum), fol. Donum P.M. & (*""). È  da sup­
porre che il ms. sia rimasto a S. Giovanni in Verdara hno al 1783, quando 
il monastero fu soppresso e il  patrimonio librario trasmigrò in gran parte 
alla Biblioteca Nazionale Marciana (*°°).

7/ ¿Me -  Il testo trasmesso da P  è note­
volmente più ampio di quello che si legge in V, ove la prima parte 

manca, rispetto al codice parigino, di alcuni brani che ampliano 

o esemplihcano il discorso, e la seconda riduce assai la serie dei 

nomi dei santi di cui si dà la ¿erùtiùto.

Una prim a aggiunta in  P  (42-46) allega l'autorità dei F asti di Ovidio -  
da cui tu ttav ia  Uguccione dissente -  per spiegare i nomi dei mesi matMs e 
ÌMWMs. I l testo concorda con quello trasmesso dalla DeWuaMowes, che ac­
colgono pure -  come il CaiAoh'oot del B albi -  l'aggiunta di P  a proposito del 
termine /erta (174-178) (s°*). U n richiamo a dati già esposti nella spiegazione 
dei giorni settim anali sdCMMtfMMt Ddàraos (193-197) è il piccolo brano tra-

(1 98 ) A  f . ) 9 9 r  co l t i to lo  U gu iio  de dub io  a c c ia ia , e con  te  p a ro ie  E x p iic i i  iib e iiu s  m a g n i 
U g u iio n is  de du&io accen ia , p o s te  a i ta  f in e  d e i f. s e g u e n te  m a  a t t r a v e r s a t e  d a  u n  rigo  d i c a n -  
c e i ia tu r a .

(1 99 ) J .  PH . ToM A Stm , B ibtiofhecae P a ia v in a e  m a n u sc rip ia e  p u b ticae  et p r iv a ia e , U t in i ,  
1639, p .  28 .

(200) R . W . H uN T , P ie tro  d a  A fo n ia g n a n a .- a  dono r 0/  boohs io S a n  G io v an n i d a  V erd a ra  
in  P a d u a ,  in  T h e  B o d ie ian  L ib ra ry  R ecord , 9  ( Ì9 7 3 ) , p . !7 .

(2 0 ! )  C fr. t 'a p p a r a to  d e lie  f o n t i ,  a i  lu o g h i r e ta tiv i.
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smesso dal solo P  in 201-204. Aggiunte più ampie, sempre nei codice pari­
gino, si notano verso la fine della prima parte. L a  prim a (232-246) è data 
come esempio per spiegare il meccanismo con cui vengono denominati i 
giorni della settimana ggMii/gs, cioè in rapporto al pianeta di cui
maggiore è l'influsso nella prima ora dei singoli giorni. Anche questo brano, 
piuttosto ampio, si legge nelle Dezivaftows e nei Cafèoh'coM del Balbi sem­
pre alla voce sa&ùafMW, e in più di un caso aiuta a restaurare il testo non 
esatto o incompleto trasmesso dal nostro codice C""*). L 'a ltra  aggiunta 
di P, prima della serie delle festività e dei santi (262-274), è un'esor­
tazione rivolta soprattutto ai sacerdoti ad applicare con esattezza alle ri­
correnze liturgiche la  terminologia fin lì esposta, e richiama, per certi aspet­
ti, il brano conclusivo del De ¡%MMo accettiti (s°s) nel quale Uguccione si preoc­
cupa della retta  pronunzia del latino da parte degli ecclesiastici, nelia li­
turgia. Soprattutto nella seconda parte, però, si nota ii gran divario fra il 
testo dei due mss., perché la  serie deisanti riferita da P  ha 73 nomi in più 
di quella di V , e spesso dedica ai nomi in questione spiegazioni più ampie 
e articolate, con l'aggiunta di nuove e diverse proposte interpretative. 
Il fatto, con la  documentazione relativa, è già stato segnalato in un pre­
cedente capitolo, a cui si rimanda.

 ̂ Segnalato questo vistoso divario di ampiezza fra il testo dei 
due codici, vediamo se esistono fra loro vincoli con un ascendente 

comune, per la parte in cui l'esposizione procede parallelamente, 
come pure i fatti peculiari che li caratterizzano nella tradizione. 
Per i primi vanno segnalati degli errori comuni ai due testi e, 
come conferma, certe lezioni particolari e inconsuete nelle quali i 

due codici coincidono.

Così in 91 a rispettivam ente di V  e di P  va  sostituito
gwMfo, e, poco dopo, savio dei due codici v a  corretto in ssphÒMO. Il discorso 
risulta così esatto e in linea col contesto che afferma a più riprese, come del 
resto è noto, che le none sono in alcuni mesi ai 3 e in altri al 7. A ltro voca­
bolo errato nei due mss. è MOMS di 103 che va sostituito dall'esatto 
In P, veramente, poco prima del testo errato, troviam o inserito: wezcafozes 
(errato per wercafioMas) <?Mfa iM%c vestigio dell'esatta lezione,
spostata però, e sostituita, dove dovrebbe stare, da quella errata. Un altro 
intervento su un passo concorde nei due mss. si impone in 339 ove si legge 
che « A gn es. . .  dicitur a greco quodam, scilicet agno quod est pium #, come 
è scritto anche nella Z.egiMt?a aarea di Iacopo da Varazze (^). Sulla base 
della tradizione, specialmente lessicografica, citata nell'apparato delle fonti, 
propongo l'espunzione di g*MO<?aM2, e la correzione in agMOS, traslitte­
razione di &YV66- Solo così, mi pare, il passo perde l'assurdo in cui si pre-

(202) C fr. 2 34 , 244-245 .
(203 ) C fr. s u p ra  p p .  8 5 -8 6 , H. 252-263 .
(204 ) C fr. t 'a p p a r a to  d e tte  f o n t i ,  a t  [uogo re ta tiv o .
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senta, ed è conforme allo stile con cui Uguccione stesso e i lessicograA com­
binano le ddiwaiiOMM. Soprattutto per questa conformità non prendo in 
considerazione un altro possibile restauro: « A g n e s .. .  dicitur a greco quo- 
dam <vocabulo> scilicet agno<s> quod est pium 9.

Quanto alla coincidenza dei due mss. in particolari lezioni, tali soprat­
tutto  per la grada, segnalo in 315-316, per l'esatta forma arcAiiriciiMMs, la 
variante arcAiiicHMMs, testim oniata nella tradizione del passo biblico cui 
Uguccione si riferisce, cioè Gv. 2,9, tra le varianti della Volgata e nella PeiMi 
P aia . Singolare è anche la grafìa zfzcAiieMi (573) adottata dai due mss. e 
indubbiamente voluta da Uguccione che fa derivare il nome da arcAos e 
igos. Essa, pur testim oniata in altri luoghi (s°s), è meno consueta della forma 
AgAiligMs che designa di solito il martire compagno di Nereo, con iui venerato 
il 12 maggio. Si noti infine che i due mss. lasciano sottinteso poi? Aa/g)f&M, 
in 144, dopo Aa&gW, e poV nonai, prima di ¿¿Mg. L a  ricostruzione di questi 
vocaboli omessi anche negli esametri che seguono (150-164), è suggerita da 
pogf ¿¿Ms di 141, ed è necessaria, nei luoghi citati, perché il computo non 
include, nella somma, nel primo caso il giorno delle calende, e nel secondo 
quello delle none.

Esaminate le lezioni erronee comuni a P e V  e certi casi di 

altre significative convergenze, vediamo come si presenta il testo 

nei due mss. ciascuno dei quali ebbe una propria, indipendente 

vicenda, come mostrano gli errori tipici e peculiari e i fatti caratte­
ristici di cui diamo ora l'analisi a cominciare da P.

Il ws. P . -  In questo ms. il fatto saliente è la maggior 

ampiezza del testo nella parte riservata al calendario, come si 
disse, rispetto a V. In più di un caso in queste zone testimoniate 

dal solo P  furono necessari ritocchi e restauri.

Cosi in 46 nel passo che accenna alla fusione in un unico popolo dei R o­
mani e dei Sabini, occorre espungere e? -SaMnarMw e correggere RowaMarMW 
nella relativa forma al maschile. S i iawi di 76 non ha senso e v a  sostituito 
da MMigMiia, sulla scorta del testo parallelo nelle DgfwaiiowM. Sigs di 585 
va  corretto in sios (ctós), variante di &eós già in testi della grecità classica, 
documentata anche nelle Eiywfoiogiae di Isidoro di Siviglia, V i l i ,  8, 1 e in 
Papia (s°"), e a cui Uguccione ricorre per costruire la derivatio di SyfMs. 
Aficos di 602 va  letto Mieos, esito di vixT], da cui PW in 785 sta
al posto di CozMgiiMs, il santo di cui subito dopo è spiegato il nome.

Più frequenti i casi di vocaboli caduti dal testo e necessari 

alla completezza del discorso. In 263-264 mi sembra di poter sup-

(205 ) C fr. s u p r a ,  p . 106, n . 107.
(206 ) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  fo n ti .
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porre Più sicure le seguenti soluzioni per altri casi,
per ia coerenza del discorso e perché suggerite dai luoghi paralleli 
delle DgrÙJibioMgs :

234 est 617 gloriam
244-245 <Mars quartam  et vicesi- 770 ad

simam scilic>et 771 ^convergendo
243 qui

L'incertezza sulla natura del discorso derivatorio, il cui mec­
canismo certo sfuggiva ad alcuni amanuensi, ha prodotto in P  

questo tipico gruppo di lezioni erronee:
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P

302 bona terrena burim terream
532 e 553 theodolus. . .  dolos theodelus. . .  delos

369 pancratius pangratius
614 paraclitus paraclisis

6 3 7 - 638 modo in modo
733 - 734 datus natus

763 siniorianus sy mphonianu s
862 e 864 emulatorum emulator

In 766 un termine ben noto della
diventa iMigyposiho. Scosse più gravi turbano il senso delle <?grwa(!OMM 
uguccioniane in 358 ove ag?M va  corretto in agwa $w'a, e soprattutto in 
410-411 ove il passo è irreparabile senza V:

P  V

vel maria mater, ia  id est Dei vel mar quasi mater, ia  id est
Dei, inde Maria id est mater Dei

In parecchi altri luoghi P  tramanda un testo errato e vocaboli 

che vanno corretti, quando è possibile, col soccorso di V, per coe­
renza col contesto e con le norme delia grammatica, o perché vi­
ziati nella forma e nel senso, come mostra questo lungo elenco:

P

32 fenus Venus
51 sed si

99-100 quadam oratione quedam oratio
110 dividitur dividebatur
120 sexto septimo
330 virtutum virtutem
390 dilatatione dilatione
398 obvianti vel cursus oviatio vel obcursus
483 vel unde
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331 cesis cesio
348 memoratus moratus

610-611 declaratur declinatur
639 qua quo
763 corda concordia
775 verbi verba

P  si caratterizza, pure per un certo numero di omissioni erro­
nee. A i casi poco sopra risolti, si aggiungano i seguenti in cui si 
avverte la scomparsa quasi sempre di un solo vocabolo, da ricu­

perare da V:

63 a principio 439 quia donatus
189 aliter 607 die
190 prim a 810 dicitur
211 prim a" 8 io  die

Poche le aggiunte erronee: /tosi ¿MMiWM in 63, dopo wazh'o; 
e ¿M, rispettivamente in 177-178 e 270 si trovano in due 

punti del testo trasmessi dal solo P.
Infine, per rendere al completo i tratti caratteristici di P, 

segnalo gli errori da riferire soprattutto alla distrazione del co­

pista. Fra questi si notano anzitutto i casi non infrequenti di vo­
caboli o di frasi meccanicamente accostati e ripetuti, come risulta 

da questo elenco:

228 in die illa  habet primam 539 quia
horam 812 sed cum ecclesia non est

339 ve l Maurus consecrata est quasi vidua
427 etiam (la frase è scritta dopo VM&43)
432 fucata 877-878 quasi templum
444 quia amore

In altri casi l'errore va  attribuito a sbadataggine nell'uso di 

segni paleografici:

P
12 prepositum propositum
28 agunt aguntur

332 terrenam terrena
686 <h>asta <h>astam

Noto per ultimo le disavventure grafiche di un gruppo di 

vocaboli, con una o più lettere mutate, tolte o aggiunte:

P

33 Veneris venerius
367 incondens incendens
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515 RIes
534 id id 
637 Modostus 
648 ama 
679 anteria

Rios
in id
Modestus
an<n>a
anteriora'
Martinianus
noma

680-681 Martianus 
830 nomia

17 ws. V. -  Il testo di V  si caratterizza nella tradizione per 
particolari vicende di cui diamo ora l'analisi, a cominciare dagli 

errori che in più di un punto ne viziano il senso. Tre di essi riguar­

dano aggettivi numerali che non possono essere accolti nella forma 

trasmessa dal ms. Questo avviene di per sg^fgw in 71,
di per satfo in 124, e di secwhfaw per MOM%w in 225. In altri
due casi l'errore nasce dal fatto che non sono stati compresi i termini 

su cui Uguccione fonda la tfgrt'faD'o. Così in 356 as%w non capito 

nel suo rapporto con l'accusativo di ¡Xeni, è risolto nella lectio 

facilior a sfaD'm e in 532 ùf gs%, segno del parallelismo allegorico 

i^CMJorMw/w^orMW, diventa un assurdo e/. In altri punti la le­
zione di V  ripugna col contesto o è priva di senso e sgrammati­

cata, come indica il seguente elenco:

Errori o lacune nel senso si riscontrano anche a motivo di certe 

omissioni nel nostro codice. Così sf in go e a" in 187 sono necessari 

alla completezza dell'esposizione, mentre cMw di 375 e Afa%AgMs" 

di 795 anch'essi assenti, rendono incomprensibile o lacunosa la 

ifgrfaafi'o. Omissioni più ampie si hanno in due casi, nel secondo 

dei quali va notato l'omoioteleuto:

74-73 vel september quasi septimus imber quia septimus est a martio
137-138 idus, pridie kalendas id est primo die ante

In altri passi invece aggiunte erronee viziano il testo:

113 mensis 4- vel dicitur ille mensis +
139-140 quidam +  conveniunt et +

494 et' +  unde +

V

3 inverari 
131 ulterior dies 
144 dicunt 
213 ergo 
322 aquam 
364 hoc

inveniri
ultim o die
habent
vero
aqua'
hec
dedicatio488-489 declinatio



ed anche i vocaboli indicati nel seguente elenco sono da espungere, 
perché turbano l'esattezza del discorso con cui Uguccione con­
gegna le sue derivationes:

300 Epiphania +  dicitur +
658 +  id est +  filius"
853 ipse -)- vel +
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In due casi il discorso perde senso e coerenza perché i vocaboli 

sono mal collocati nel periodo, come risulta dal confronto di questi 

passi:

V  P

94- 93 abscondebantur et venien­
tes ad forum occidebant et 
predabantur in silvis 

284-285 pellis ilia preputium dicitur 
et similiter ipsa circumcisio 
preputium dicitur quia pre- 
putiatur

abscondebantur in silvis et ve­
nientes ad forum occidebant et 
predabantur
peliis illa  preputium dicitur quia 
preputiatur, et similiter ipsa cir­
cumcisio preputium dicitur

Nell'elenco che segue si registrano i vocaboli colpiti, nella tra­

dizione, da disavventure grafiche quasi sempre in una sola lettera 

caduta in oblio o m utata più per vizio di grafìa che di pensiero:

V

90 dicebant dicebat

115 cetera ceteri

151 retinet retinent
578 Christiana Christina
661 macha m achia
877 penteon pantheon

Noto da ultimo certe lezioni in cui il divario consiste soprat­
tutto in sfumature di tono o di stile. La scelta a favore di V, in 

questi casi, è suggerita dal tono generale del discorso o dalla con­
siderazione dell'MSMs sczf&gMiff uguccioniano:

V  P

10 pretermittemus pretermittamus
i l 6 dierum illorum nominum nominum illorum dierum

In un caso perplesso ho dato invece il testo di P, quasi solo 

perché si tratta del codice più antico. Si tratta della di
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-EM/AgTMM data nei due mss. in testi totalmente diversi, e neppure 

conformi a quanto dicono le DertuaifoMes a proposito dello stesso 

nome (cfr. 793-795, e la relativa documentazione nell'apparato).

FO N TI E CONCORDANZE

L'Agfogra/'AM direttamente e cita quasi soltanto
testi biblici, a cominciare daU'aMc^offYas dell'Eccli. 22,2 posta 
all'inizio della solenne prefazione C"?). Spiegando i giorni della 

settimana si ricorda, dalla Genesi, la parola di Dio all'inizio della 
creazione (Gen. 1, 3-6) (s"s), e sulla traccia di una frase del Vangelo 

(Mt. 28,1) (s°9), il diverso senso da attribuire al termine saMabw!. 
D ai testi biblici relativi nasce il discorso che spiega il passo evange­
lico sulle nozze di Cana (Gv. 2,q) (^°), o l'esatta forma della frase 

rivolta dai farisei a Cristo sulla presunta colpa dei genitori del cieco 

nato (Gv. q,2) (2 )̂, o da Lui a Giuda nell'atto del tradimento 

(Mt. 26,50) (Bis). Negli altri casi le citazioni della Scrittura illustrano 

solennità liturgiche, come per l'Epifania le parole del Padre al 
battesimo di Cristo (2 Petr. 1, 17 e Mt. 3, 17) (2M), o vicende di 

santi. Geminiano fa suo il detto paolino sul desiderio ardente di 

essere con Cristo (1 Fiiip. 1,23) (2M) e Severo segue il Signore « via, 
verità e vita  )> (Gv. 14, 6) (2"). Due frasi bibliche sono citate nel 

brano dedicato a Paolo (At. 13, 2 e 1 Cor. 15,9) (^ )̂, e il ricordo 

della superbia di Lucifero (Isa. 14, 13-14) (2̂ ) spiega il senso del 
nome Michele. Infine, passando ai classici, l'Agiograpàia rimanda 

esplicitamente ai Fasti di Ovidio per le di « maius a
maiestate vel a Maia matre Mercurii )>, e di « iunius a Junone vel 

a iuventute velaconiunctione Roman<o>rum et Sabinorum b (2M).
RewMMSceMze &' ¿esb'. -  In altri casi il testo dell'Agtogra/àfa 

è costruito con termini desunti da fonti per cui manca un esplicito

(207) C fr. 3-4 .
(208) C fr. Ì 7 9 - Ì8 0 .
(209 ) C fr. 206 -207 .
(210 ) C fr. 3  i 5 -316 .
(211 ) C fr. 459-460 .
(2 ]  2 ) C fr. 469 .
(2 )3 )  C fr. 3 )2 -3 1 3 .
(2 )4 )  C fr. 3 9  f -392 .
( 2 t5 )  C fr. 393 -394 .
(216 ) C fr. 672 -673  e 677-678 .
(2 )7 )  C fr. 8 )7 - 8 )8 .
(2 )8 )  C fr. 44 -46  con  [ 'in d ic a z io n e , n e i i 'a p p a r a fo ,  d i t u t t i  i r e ta tiv i  p a ss i d i O v id io .



rimando, o è in rapporto con momenti di particolare importanza 

nella tradizione lessicografica, da cui desume la trama del discorso. 
Notiamo anzitutto il ricorso a passi biblici non citati esplicitamente 

ma inseriti con lievi ritocchi nel testo della nostra operetta.

Così in 198-201 si nota che il termine saù&afMWi è interpretato e
indica il settimo giorno della settim ana «quia tunc Auctor omnium requievit 
ab omni opere quod patrarat 0, come è scritto in Gen. 2,2. L a  festività  del- 
l'Ipapante è descritta soprattutto nell'incontro di Simeone col bambino 
Gesù con frasi (cfr. 400-401) che riecheggiano il testo di Le. 2,28. San Pro­
cesso esprime M Mowt'nM la tensione ad «celestia, non respiciens retro « (**"), 
in termini che si ritrovano nell'insegnamento del Signore trasmesso da Le. 
9,62.

Anche di Padri della Chiesa o di scrittori cristiani troviamo 

la eco in questo scritto uguccioniano. ma senza citare

l'autore, è riferito un passo della Afazhht di Sulpicio
Severo sul noto gesto di carità del santo (^°). Desunta con lievi 

ritocchi dalle Rowti'hhg EfHMgg/m di San Gregorio Magno è la 

frase che spiega 1'fMigz^zgIaffo MowMMts di San Michele inviato da 

Dio « quando. . .  aliquid in mundo mire virtutis ht &. L'Agiogra^Afa 

non cita in questo punto san Gregorio, ricordato invece nei brani 

analoghi dedicati al nome dell'Arcangelo dal CalAoIfcoM di Giovanni 

Balbi e dalla igggwtfa aw ga di Jacopo da Varazze (^). Somi­
glianze nell'impianto del discorso e qualche identità tra i vocaboli 

si notano anche tra l'Agfogz^AM  e J'RisIozM gcclesfaslfca ggwifs 

XMgJoww di Beda nella descrizione del fatto da cui ebbe origine 
la festività di Ognissanti (^). Altri testi, pur non manifestando 

vincoli così stretti con passi dell'operetta, possono essere opportu­
namente qui segnalati perché illuminano certe glosse da cui na­
scono le ¿grfuglfoMgs dei nomi del nostro elenco agiograheo.

Cosi Nonio Marcello offre lo spunto per intendere la glossa tmzMMMt 
yMod Mi accolta poi in vari lessici e utile aUguccione come a Jacopo
da V arazze per spiegare il nome dell'Apostolo M attia (""*). Così dicasi del 
lemma syreM, spiegato anche da Eberardo di Béthune e con cui Uguccione 
pone in rapporto il nome f""). Sempre per lemmi legati a vocaboli
greci, Fabio Planciade Fulgenzio ha un passo in cui pone la  glossa pi'iAos/

(219) C fr. 680.
(2 20 ) C fr. 8 9 3 -8 9 4  < M a r t in u s . . .  c o n te x i t  e l 'a p p a r a to  de lle  fo n t i .
(2 21 ) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  fo n t i  a  813-817 .
(2 2 2 ) I b id . ,  874-883 .
(223) I b id . ,  4 42 .
(224) Ib id . ,  583 -584 .
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cfedMKffn nel contesto del mito di Apollo che uccide il Pitone, come nelle 
e nel CafAoh'coM del Balbi: Uguccione pone in questo ambito 

di pensiero la di MeopAyiMi (^). Così da testi che si leggono in Mar­
ziano Capeila e in Servio ricevono luce le glosse Aer / fgrra e cesow / 
con cui Uguccione spiega la derivatio di HgrTMM e quella di CM3MMS (^). 
Questo confronto di testi rende possibili dei restauri in passi di altre opere 
tram andati con lezioni erronee, come si vedrà anche più avanti ponendo 
in luce i vincoli dell'operetta uguccioniana con certi lessici e glossari. Per 
degli esempi, si veda l'apparato delle fonti a 302-313 ove vien corretto e 
completato un passo del PahoMaie di Giovanni Beleth
(P.L., 202, col. 79) a proposito di BgfpAaw'a, uno dei nomi che indicano le 
teofanie ricordate nella solennità del 6 gennaio. Sempre in questo apparato 
a 397-402 si nota che J. M. Hanssens stranamente preferisce Aŷ q%?aM% a 
Ay^a^aWt nell'edizione del iib e z  o^icfaHs di Amalario di Metz (III, 43, 1), 
trascurando la matrice greca del vocabolo, parecchie testimonianze della 
tradizione lessicografica e la scelta già compiuta, nel passo del UfAgr poWfyi- 
caffs attinente al luogo in questione, dal Ducliesne e dai Mommsen.

co% Jgssi'cf e gfossarf. -  Di lessici e glossari in gran 

parte solo manoscritti o giunti a noi in edizioni provvisorie e in­
cerile, è assai ricca la letteratura latina medievale. Si tratta, come 

è noto, di una zona poca battuta dalla ricerca, ma che offre, soprat­
tutto in certe opere significative, preziose possibilità di conoscere 

fatti linguistici e culturali senza dubbio interessanti, anche se il 

materiale che esse tramandano è frutto di compilazione e trasmigra 

da un autore all'altro in brani spesso immutati, salvo per le vicende 

a cui va di solito soggetta la Da&'Do dei testi antichi e medievali. 
Proprio per questo fatto ogni lessico o glossario riceve luce, per 

il testo che tramanda, da opere affini spesso esplicitamente citate, 
sul modello delle quali è stata condotta l'esposizione. A  questo 

criterio mi sono attenuto nel disporre l'apparato delle fonti, dando 

il testo dell'Agiogra^àfa.
Una prima opera da consultare era ovviamente il grande les­

sico delle citato nell'opera minore e con questa in
stretti rapporti, almeno per la nutrita serie di testi da esso desunti. 
Dalle Dgnvafi'oMgs dipende il CafAoD'ccM di Giovanni Balbi che tra­
scrive lunghi brani del lessico uguccioniano indicando
a volte anche l'autore, e attingendo pure da Papia, esplicitamente 

citato (227). All'inizio di questa vicenda letteraria che raccoglie il

(225) [ b id .,  4 7 7 -4 8 ! .
(226) ! b id „  776  e 884.
(227) P e r  u n  esem p io  si v e d a  ii p a sso  c i ta to  n e i i 'a p p a r a to  d e iie  fo n t i  a  37 -52  o v e  i! B aib i 

si r ic h ia m a  e s p l ìc i ta m e n te  a  P a p ia  e a d  U g u cc io n e .
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materiale linguistico e i dati della cultura negli schemi espositivi 

della e della ¿erAah'o, troviamo i 20 libri delle AAywoAgme
di Isidoro di Siviglia, di cui avvertiamo la continua presenza nei 

lessicograh sinora citati. Per l 'A g m g w f  2% che applica le tecniche 

della ai nomi dei santi, era giusto consul­

tare il if&ez ¿Migzf aiafmTMs Rg&rafcoww ftowifMfw di San Gero­
lamo. Alcuni nomi di santi, infatti, sono già spiegati nella Bibbia, 

ad esempio quelli degli Apostoli, e inoltre lo scritto di S. Gerolamo 

è un classico d e ll'A ^ e /f per la quale, sulla traccia di certi 

passi biblici (^s), si scoprono nella struttura del nome i segni della 

volontà di Dio sui suoi eletti. L a più gran miniera di ¿gfM^h'oMgs 

di nomi dei santi è però la iege7M%a %Mzg% di Jacopo da Varazze, 
scritta circa un secolo dopo l'operetta uguccioniana f  e con la 

quale è opportuno in certi casi stabilire dei raffronti. D a questi 

testi e da altri indicati nell'apparato delle fonti, sulla base di con­
vergenze tra loro e con l'operetta uguccioniana, si ricavano indi­
cazioni e testimonianze con cui risolvere problemi di grafìa, di 

lettura e di costituzione del testo.

Quanto alla grafia, le DgAbaftoMgg sono un punto di riferimento sicuro 
almeno per la prima lettera dei vocaboli, come si veriAca per ii titolo stesso 
della nostra operetta che non dovrà portare l'h  iniziale, perché Uguccione 
colloca il termine agfograpAta nella lettera a dellaDgwaffoMgs, a llav. agtog f ) .  
Questo vale anche per a&Mwifo a cui i due codici dell'operetta erroneamente 
premettono l'h, contro l'espressa volontà di Uguccione quale risulta dalla 
nota con cui egli accompagna la ¿gAvafic di questo vocabolo alla v. go f ) .  
Sempre la disposizione alfabetica assicura, almeno per le prime due lettere, 
che/grfg tradotto in greco diventa/orog secondo Uguccione, come per tutto 
il vocabolo conferma il GraggfswMg di Eberardo di Béthune (^). Ancora le 
DgrwaffoMgg segnalano l'incertezza sul genere del nome ¿t'gg come pure i 
criteri in materia indicati già da Prisciano fss), u tili per certi interventi 
sul testo deH'TgMgyapAi'a (^), restaurato anche, in piccole lacune riscon­
trate in altri passi, per il confronto coi brani identici dell'opera maggiore f )

(228) L a  B ib b ia  s te s sa  in f a t t i  p r e s e n ta  c e r t i  p e rs o n a g g i a t t r a v e r s o  i 'in te rp re fab 'o  no m in /g . 
N e ii 'a p p a ra to  d e iie  fo n ti ,  a i ie  ii. 6 ] 9 -62  i si r im a n d a  a d  A cL  4 ,36  p e r  ia  g io s s a  * B a rn a b a s  in te r -  
p r e t a tu r  fiiius p r o p h e te  v e i fiiiu s c o n s o ia tio n is  t.

(229) JACOB! A VORAGINE L egenda a u re a , ree . TH . GRAESSE, L ip s ia e , 1850. L 'e p o c a  d i 
co m p o siz io n e  d i q u e s t 'o p e r a  È c o m u n e m e n te  p o s ta  a t to r n o  a i  1255 (C fr. D ic i, de IMoL cai/io;., 
V i l i ,  1924, p . 310).

(230) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  v a r i a n t i  a  11.
(231) Ib id .  74.
(232 ) C fr. g ii a p p a r a t i  a  7 t l .
(233) C fr. [ 'a p p a r a to  d e iie  fo n t i ,  a  79-80 .
(234) C fr. 203.
(235) C fr. 2 3 4  e 244-245 .
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Il parallelismo fra il testo dei due scritti, salvo piccoli ritocchi o svi­
luppi, si nota soprattutto nelia prima parte deii'operetta, Ano all'inizio 
dell'elenco agiograAco. Così rispetto a 16-20 abbiamo un brano parallelo 
nelle DerwaffoMM alla v. faw, ove si elencano altri nomi di JaMMHMws, come 
nel CafAohcon ("s"). Una sostanziale identità lega i brani delie due opere 
nella descrizione di wiMMs e di ¿MiMMs (cfr. 38-52), nelia presentazione dei 
giorni della settimana sgcMMd-MWf cAWsiMMOs (cfr. 170-191), Hg&zgos (cfr. 
193-202), (cfr. 215-230).

Dalle DgwaA'owes sono desunti anche i passi che spiegano il senso di 
grandi ricorrenze cristiane. L'epifania è descritta in un testo identico nelle 
due opere ps?), ove si pone il signiAcato liturgico di questo giorno teofanico 
nella triplice manifestazione del Signoie: ai Magi, nel prodigio alle nozze di 
Cana e nel battesimo presso il Giordano. I due brani concordano anche 
nell'omettere altri punti di questo discorso, quali si notano in altri lessici 
e autori: il termine AiipAaTMa per indicare il miracolo di Cana, e il ricordo 
della moltiplicazione dei pani -  la (o pA-) -  in rapporto a questo
giorno liturgico ( ŝ). Per i'Ipapante l'AgicgrapAfa espone i termini Attizi 
della cowpo.s:f:o come nelle Dgwaffcwas, e aggiunge una nota di retta graAa 
e pronunzia, segnalando l'errore di chi presenta il vocabolo come Ypopan- 
ti (333). Per il termine Parascefe la dipendenza è letterale, e va  notato che 
il tqrano è accolto anche dal CafAoHcow ove si legge « secundum Hugutio- 
nem )) p*"). Un caso particolare è il discorso sulla solennità ebraica detta dei 
Tabernacoli, in 488-496 (SceMOpAegfa, dal greco cx7]vo7ryjYÌa), in cui Uguc­
cione stesso per i problemi dell'accento rimanda alle DgwahoMM, ove in­
fatti si forniscono dati al proposito, dopo aver descritto in termini sostan­
zialmente identici a quelli dell'^giograpAia l'antica festività.

Poco prima (cfr. 477-484) si legge un brano dedicato ai termini %go- 
pAŷ MS e TMOWMMfa, identico nelle DgrwaifcMM alia v. 7Mos, e inserito in ma­
niera un po' strana nell'elenco agiograAco dell'operetta di Uguccione. Non 
leggiamo nell'Agfogra^Afa, dopo il testo sulla Pasqua (cfr. 496-501) paral­
lelo a quello delle DezwaA'wMS, le aggiunte sull'irregolarità della declina­
zione del nome, accolte invece ad ùìigyaw dal CafAoKccM (3"), mentre no­
tiamo una nuova dgrwafio di PazacbÌMs (cfr. 617-619) nelia presentazione 
della solennità di Pentecoste. Per la differenza tra Naiwffas e Naiafg le 
DiwaffoM M  accompagnano il brano conAuito nell'opera minore (cfr. 921-926) 
con una nota di ardente pietà, che descrive la vanità di questo mondo nei 
confronti del secolo futuro (3̂ ).

Rapporti tra i due scritti uguccioniani si notano anche nella 

zona più strettamente agiograhca dell'operetta minore, quando

(236) C fr. l 'a p p a r a to  d e lie  fo n t i  a  16-20.
(237) Ib id . ,  302 -313 .
(2 3 8 )  A d  es. n e l CafhoH con, n e iìa  L egenda a u re a  e n e l R a iio n a le  d h n n o rn m  o ^ c io ra /n  d i  

GIOVANNI B E LETH , c i ta t i  n e l l 'a p p a r a to  d e lie  fo n t i  a ile  3 0 2 -3 1 3 .
(239) C fr. 397-402 .
(240) C fr. l 'a p p a r a to  d e lle  fo n t i  484-486 .
(241) C fr. l 'a p p a r a to  d elle  fo n t i  a  496.
(242) Ib id .,  921-926 .
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cioè Uguccione presenta 1 nomi dei santi che si succedono nel­
l'anno litúrgico. Si tratta però di vincoli assai più tenui e ridotti, 
perché i nomi elencati nell'Agfogzz:^AM sono quasi tutti assenti 

dalle DgrAah'oKgs, se si eccettuano quelli dei 12 Apostoli e qualche 

altro a cui si fa cenno magari senza insistere sull'aspetto agio- 

grañco, ma solo nell'analisi derivatoria, come nel caso di A%^Ag- 
7 M Í#  (3 4 3 ) .

Quanto ai brani che le -DgrivaBoMgs dedicano ai nomi degli Apostoli, 
essi appaiono nell'apparato delle tonti dell'E ^ osùto zfg syw&oio -4pcs(oJo7WM, 
a cui, quando è necessario, si rimanda. Anche qui, per non appesantire il 
discorso, si ricorda solo che il testo dell'AgMgza^Aii! sul nome 
(cfr. 515-519) neiia prima parte concorda con l'A ^ o sù fo  yyw&oZo ziposio- 

e non con le DgrwafMMM p"). In alcuni casi, poi, nell'operetta minore 
troviam o degli sviluppi dell'iw/gzpzgizrho costruita su nuovi o di­
versi elementi, come per Giuda Taddeo di cui le DgTwafìOMes si lim itano a 
riferire il secondo nome ricordato r'w aito e&aMggù'iia (^) (Mt. 10,3 o Me. 
3,18), mentre lo sottopone a una duplice analisi interpreta­
tiva  (2M).

In altri momenti le Dgrí'wíhwgs segnalano più di un perso­
naggio a cui il nome tu dato, e ne accompagnano il ricordo con 

particolari analisi derivatorie che non possono essere assunte in 

un discorso dedicato ai santi. Non c'è dubbio che l'Agtogr^Am  

dovrà allora ridurre le indicazioni dell'opera maggiore, come av­
viene per SftMgow che troviamo il 2 febbraio a indicare la festività  

della Purificazione, e il 29 giugno, nella variante Simon, come se­
condo nome dell'apostolo Pietro (34?). Nell'apparato delle fonti 

(411-415 e 661-665) si indicano oltre i passi delle Dgr¿&%B'o%gs che 

analizzano il nome in quanto portato da un santo, anche quelli, non 

riferiti nell'Agfogz^AM , in cui si parla di il vecchio padre
dell'Andria di Terenzio, e di Simon mago. Un caso particolare, 
inhne, è quello del nome Nicola a cui il lessico uguccioniano, 
che di solito non si muove in questo tipo di discorso, dedica una 

ztgzfva^o di tono agiograheo e più articolata di quella che leggia­
mo nell'operetta minore (348).

(243) NeUe D erfyaffpnes a  q u e s to  n o m e  ò d a t a  u n a  s p ie g a z io n e  ch e  n o n  c o in c id e  con 
q u e ü e  -  t r a  io ro  d iv e rse  -  d e i d u e  co d ic i d e i l 'A g io g ra p /u a . C fr. g ii a p p a r a t i  a  793-795 .

(244) C fr. l 'a p p a r a to  d e lie  fo n t i  a  515-519 .
(245) Ib id . ,  866-867 .
(246 ) C fr. 872-874 .
(247) C fr. 411 -415  e 661-664 .
(248) C fr. 911-913 .
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Attraverso le da cui discende in maniera costante
e vistosa soprattutto nella prima parte, è legata,
per svariate vie, ad altri noti lessici della latinità medievale, con 

vicendevoli indussi nella Dty&Yfo dei testi. V a qui ricordato anzi­
tutto il CaìAoL'coM di Giovanni Balbi, scritto nel 1286 e in stretta 

dipendenza dalle DczAtaftows da cui attinge a piene mani, indi­
cando spesso anche la fonte e quasi sempre con la formula

Questi vincoli fra i due lessici sono confermati dal 

confronto con l'AgmgzR^AM, nella quale i brani paralleli con le 

trovano quasi sempre corrispondenza in testi lette­
ralmente o sostanzialmente identici nell'opera del Balbi.

Segnaliamo qui l'ampio e articolato discorso sui nomi della settimana 
«secundum christianos, Hebreos, gentilesb (cfr. 168-234), che si ritrova 
pressoché identico nelle tre sedi, così da rendere sicuro il testo delM gfo- 

in alcuni punti lacunosi nella tradizione manoscritta (cfr. 234 e 
244-243). Ancor più significativa la concordanza dei brani dedicati ai ter­
mini e MMtMgtM'a, accostati neH'Agt'ojrttp/tfa e in essa inseriti per
un semplice trasbordo dalle -DdWfaft'oMds, e presenti anche nel CafAoh'ccM P"). 
Quest'ultimo, inoltre, cita esplicitamente Uguccione riferendo un testo che 
si trova nelle quando spiega i termini e
invocando per quest'ultimo l'aMcfoWfas uguccioniana sulla quantità del­
l'ultim a sillaba, che può essere lunga o breve, come pure sulla grafìa, in­
certa tra ph ed f. ("s"). Vincoli fra il testo delle tie  opere -  con il CafAoJtcoM 
che cita esplicitamente Uguccione -  si notano anche nei brani dedicati agli 
apostoli Pietro e Paolo (cfr. 634-678). Per VfcofaMs, come si disse, abbiamo 
nelle Ddrwafi'oMgs un testo alquanto più ampio di quello dell'YfgwgvapfMa. 
Il Balbi lo trasmette ad /¿¿Atra?;?. citando Uguccione e con l'aggiunta di un 
rimando, subito dopo, al passo dedicato al nome di questo santo nel Grae- 
ctsmas di Eberardo di Béthune (^).

Un duplice riferimento alle fonti si riscontra anche nel brano che spiega 
il nome matus, confluito ad JfMdfatm nel CafAoltcoM dalle -DgfwadiOMM, con 
aggiunte provenienti dal testo relativo di Papia, come sappiamo dal Balbi 
che cita esplicitamente i due lessicograb (̂ )̂. Anche nel brano dedicato a 
sant'Agnese nel CaAAdJfcaM, conforme a quello dell'Agwgya^'Aa'a per le indi­
cazioni relative alle declinazioni e all'accento, notiamo l'esplicito ricorso a 
Papia per wottMWM della santa (""s), come avviene poco dopo,
per la festività dell'Ipapante, descritta in termini identici nelle due opere 
di Uguccione e nel lessico del Balbi che allega inoltre l'autorità di Papia e 
la glossa relativa (ss*). Convergenza con le DdftvatfoMM e con l'yfgfogT'ap/Ma

(249) Cfr. [ 'a p p a r a to  d e tte  fo n t i  a  477-484.
(250) tb id . ,  484 -486  e 487-496 .
( 2 5 t)  C fr. t 'a p p .  de tte  fo n t i  a  9 H -9 Ì3 .
(2 52 ) tb id . ,  38-52.
(253) tb id . ,  358-359 .
(254) tb id . ,  397-402 .
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e desiderio di arricchire la. documentazione attingendo da Papia., si notano 
anche nel discorso che il CafAoHcoM dedica alla solennità di Pasqua, sia alia 
v. PascAa, come nei cenni dati alla v. /aie ("").

Questo confronto tra i fessici consente il restauro di lezioni 

erronee tipiche in questo genere di testi, da imputare a trasfor­
mazioni occasionate dal procedere del meccanismo derivatorio.

Un caso si riscontra anzitutto nel Balbi per il lemma awologMS cui sono 
riferite le glosse ares/wAM, frequente nell'yfg!Og'ra//Ma, e Il
ricorso ai lessici, c itati nell'apparato, consente di indicare l'esatta forma del 
lemma nel termine documentato in tu tta  la latinità ps"). Cosi
MMcwMM presentato nel CafAo/zcoM come un diverso nome di ¿aMMaWMS, è 
una forma erronea da correggere in ¿(WOTMMs, in base al testo parallelo delle 
DgWfihzoHes (ss?). Anche per certi passi di Papia il confronto tra i lessici 
compiuto per illuminare il testo deil'Tgwgyap/Ma ha suggerito più di un 
restauro. Questo avviene nel lungo brano posto nell'apparato delle fonti a 
78-99, ove, all'inizio, Mziùs va  corretto in MzM&Ms sulla scorta del testo 
analogo nelle di Isidoro di Siviglia, V, 33,2, mentre, alla line,
si riscontra nei numeri citati lo scarto di un'unità rispetto aile cifre esatte 
quali si leggono a 89-90. Poco prima in due passi ancora
di Papia posti nell'apparato delle fonti a 31-33 per documentare un'altra 
versione del mito della nascita di Afrodite, troviam o per il genitivo del no­
me mitologico (Coelns) una Anale con doppia i, per inAusso di Ceù'Ms
(Cog/iMs), più noto e consueto: un confronto con le AÙymoJog'ias, V i l i ,  11,77 
suggerisce immediatamente il restauro.

Tra questi lessici con cui cerchiamo di stabilire dei raffronti, 
non si può dimenticare il G?wcfs7MMs di Eberardo di Béthune (sss), 
soprattutto al cap. V i l i :  Dg a Gr%gco, sovente
citato nell'apparato delle fonti deirHgfogr%/'%i'%. V a notato che 

ogni studio di lessicografia mediolatina trova in quest'opera uno 

strumento indispensabile e un punto di riferimento assolutamente 
necessario per capire secondo quali vie i vocaboli greci o definiti 

tali si sono inseriti nei lessici della latinità medievale. Citato solo 

una volta dal Balbi per il nome NfcoJaws, come si nota nei testi 

allegati neil'apparato a 911-913, questo scritto non solo accoglie i

(255) I b id . ,  496.
(256 ) [ b id .,  296.
(257) I b id . ,  16-20.
(258 ) EBERARDi BETHUNìENSis G raec ism us, ed . J .  WROBEL, in  C o rp u s  g ram m aiico ru m  

m ed i; I , V ra tis la v ia e , 1887, p p . 26-53 . S u l p ro b le m i d e l l 'a u te n t ic i t à  in  r ife r im e n to  a iie  
v a r ie  p a r t i  d e i i 'o p e ra , c fr . Al. A lA NiTius, GascMc/tfe der ia if in lsc /ten  L H era fa r des M M e/aH ers, 
H I ,  A lu n ch en , 1931, p p . 747-751.
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lemmi con cui di solito si spiegavano le parole ritenute greche, ma 

dimostra che essi, spesso httizi e inverihcabili, erano dedotti per 

sommaria scomposizione da vocaboli noti, cui restavano legati 

da una vaga analogia, a conferma della loro legittimità.

Così « sterion quod est statio D, utile nell'A!g70gzapA:% per la dgrwaho 
di B/gMiAgzzMs (cfr. 843-846), serve a Isidoro di Siviglia per e moM%-
sfiztMm (.Efyw, X , 170 e X V , 4, 30) e, ridotto a fizfoM, spiega nel GzaecMwrMs, 
32, 327 il termine cwMfeztMm . Senza notare altri particolari di questa 
opera spesso citata nell'apparato delle fonti deU'^4gfogz%p/M'a, vogliam o qui 
ricordare passi da cui risulta che il lemma greco, per l'autore, trae conferma 
della sua esattezza e di quella della spiegazione che lo accompagna, dal 
rapporto di analogia con ia parola nota e consueta a cui è legato. Così Afoysas 
e wMsrca mostrano che ruoys significa acqua, come è di ampAora per pAoros/ 
Jezzg e di TtrcAtrMes (in cui va  corretto T%cAfa4M, come dico nell'apparato 
a 586-387) per C"").

A  conclusione di questa nota sui lessici in qualche modo legati 

col testo dell'Agtogra^Am è opportuno un cenno alle EfywofogMg 
di Isidoro di Siviglia, dalle quali, come è noto, attinsero a piene 

mani i lessicografi della latinità medievale. Un indizio di vincoli 

almeno indiretti fra l'operetta uguccioniana e lo scritto di Isidoro, 
si può trovare nella glossa sigrtoM/sIafm appena citata e accolta

/lYgrmw nell'Agfogz^AM  a differenza di quella con la variante 

lezfoM, registrata nel GragctsfWMs e anche più adatta a spiegare il 

nome AYgmiAgrfMS, derivante secondo Uguccione (cfr. 843-846) da 

el/DgMs, gM/òoMWM, da dove -  come si vede -  sa­
rebbe più esatto espungere l's iniziale del lemma. Ancora a propo­
sito dello scritto di Isidoro di Siviglia indico due passi in cui il 
confronto con i lessici .oltre che con l'Ugfogza^AM, svela ritocchi 

da compiere nell'edizione del Lindsay. Si tratta di Marlew al posto 

di wgrgTM in V, 33,5, anche se la seconda lezione ha avuto una certa 
fortuna nei testi, e della di Sgpg/Ms presentata in X , 230
come s%gws verMS, mentre sah's al posto di saews, variante scar­
tata dal Lindsay, trova più di una autorevole conferma E").

Per la ¿¿scolm a rfgrfuaffoTMS applicata sistematicamente ai 

nomi dei santi nello svolgimento di un'opera, bisogna ricordare

(259 ) Cfr. [ 'a p p a r a to  d ette  fo n t i  a  844.
(260) E cco it te s to  d e tte  t r e  g to sse  n et O rare : p . 44 , 2 t9  .  Q uod  m o y s  u n d a  s i t  h o c  M oyses 

e t  m u s ic a  m o n s t r a n t  s; p . 4 8 , 274 : c E s t  q u o q u e  fe r re  p h o ro s , a m p h o ra  te s t i s  e r i t  t;  p . 5 t ,  3 t9  
< T u c h is  f o r tu n a  e s t  tu c h ia d e s q u e  p r o b a t  *.

(261) P e r  ta d o c u m e n ta z io n e  re ia t iv a  a i  d u e  ca si, c fr . t 'a p p a r a to  de tte  v a r i a n t i  a  24-28  
e 392-393 .
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ia TgggM&i awg% di Iacopo da Varazze, nella quale al racconto 
della vita di ogni santo è premessa una nota De %ow¿Mg in cui la 

si snoda con ampio e pacato discorso, e in tutta una serie 

di divisioni e suddivisioni come, subito dopo, in ogni JeggM&z. 
Vario fu il giudizio su queste nella storia delia fortuna

di quest'opera. Omesse da alcuni editori sia del testo che dei vol­
garizzamenti (262), sono giudicate dal Graesse che
vede in esse la parte meno felice dello scritto di Iacopo da Varaz­
ze (266). G. R yan e H. Ripperger, pur conoscendo e citando questo 

giudizio e ammettendo che si tratta di testi oscuri e, stando ad 
alcuni, ridicoli (264), li valutano come « admirable examples of the 

whole method of Jacobus & (266). I rapporti di quest'opera con la 

precedente tradizione lessicografica sono talora indicati esplici­
tamente dall'autore, e rispetto a glosse che troviamo in genere 

accolte anche nella Questo avviene nella ¿ferivamo
di AfawfcMM « a mauron quod secundum Isidorum grece dicitur 

nigrum & (266), come si legge nelle Eíywoiogfae X II, i ,  15. Riferi­

menti allo stesso autore (X III, 1, 2 e X V I, 4, 7) si leggono a pro­
posito di Cosmas che « dicitur a cosmos 0 (26?) e di DfowysfMs che 

secondo alcuni deriva da il nome di una pietra prezio­
s a  (266). Non citazioni dirette, ma un evidente parallelismo lega 

quest'opera di Iacopo da Varazze al Ca%àoKco% di Giovanni Balbi 
a proposito dei brani che i due autori dedicano ai nomi di 

e (266). Se tra queste opere scritte da due religiosi del­

l'ordine dei Predicatori e legate allo stesso ambiente culturale 

genovese, si possono supporre rapporti diretti, bisogna notare la 

priorità della Z.ggc?:7 % aw ea -  scritta verso il 1255 -  sul lessico

(262) E cco co m e g iu s tif ic a  ¡ 'o m iss io n e  A . L e v a s ti d a n d o  ii te s to  d i u n  v o ig a r iz z a m e n to  
to s c a n o  d e i T re c e n to :  a H o t r a la s c ia to  ie  in te r p r e ta z io n i  d e i n o m i, ch é , q u a n tu n q u e  p o ssan o  
a v e re  u n  s ig n if ic a to  m is t ic o -a sc e tic o , p u re  sono  fü o io g ic a m e n te  cosi a s s u rd e  ed  h a n n o  ta n to  
p oco  a  ch e  fa re  co ile  ie g g en d e , c h e  si p u ò  b en iss im o  f a rn e  a  m e n o . C 'è  s ta to  a n z i ,  e a  to r to  
seco n d o  m e , ch i h a  c re d u to  ta i i  in te rp r e ta z io n i  n o n  d e i V a ra g in e  *. (JACOPO DA VARACINE, 
L egenda a u re a , V o ig a riz z a m e n to  to s c a n o  de! T re c e n to , a  c u ra  d i A . LEVASTI, F ire n z e , 1924-26) 
(i! passo  c i ta to  è n e iia  P re fa z io n e , v o i. ! , p . X L IV ) .

(263)  JACOBI A VORAGINE c i t . ,  p . I V :  e n ec  e ty m o io g ia s  iü a s  p e r v e r s í s im a s ,  q u ib u s  m a ­
x im e  c la u d ic a i  J a c o b u s  n o s t e r . . .  *.

(264) JACOBUS DE VORAGINE, 77ie G olden Legende, t r a n s ,  b y  G . RYAN a n d  H . R iPPE R G E R , 
2  vo i!., L o n d o n -N e w  Y o rk -T o ro n to , 19 4 !. N e ii 'ln tr o d u z io n e ,  v o i. i ,  p . X V  iegg iam o  a  p ro ­
p o s ito  d e ü e  fn íe rp re fa íío n es  d e i n o m i: a W e h a v e  t r a n s i t e d  th e m  d e s p ite  th e  o b s c u r i ty  o f  
m a n y  o f  th e m , a n d  w e h a v e  fo u n d  n o th in g  ia u g h a b ie  a b o u t  th e m  a.

(265 ) I b id . ,  I ,  p .  X V .
(266) C fr. i 'a p p a r a to  d e tte  fo n t i  a  802.
(267 ) I b id . ,  804 .
(268) Ib id . ,  8 3 6 -8 4 ! .
(269) Ib id .,  647 -653  e 930-934 .
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del Balbi che è del 1286, come ci informa l'autore stesso al termine 

dell'opera. Se questi rapporti diretti ci furono così da escludere la 
dipendenza da una identica fonte, che non sono riuscito a identifi­
care, bisogna dire che sono limitati ai due casi or ora citati, perché 

le altre ¿onbah'oMos di nomi di santi che si leggono nel CatAoh'coM, 
sono piuttosto legate ai lessici di Papia e di Uguccione da Pisa 
o alle Lh'wotogfao di Isidoro di Siviglia, come, per alcuni casi, 

si documenta anche nell'apparato delle fonti, dando il testo del- 
l 'A g to g r a f  fa. Col breve scritto uguccioniano la LegoMtta awroa 

presenta due casi di non trascurabile analogia testuale. In 359-360 
l'A g io g r a fia  scrive che « Agnes dicitur a greco quodam, scilicet 

agno< s )  9, e dal testo -  come risulta da luoghi paralleli desunti 

dalia tradizione lessicografica e citati nell'apparato delle fonti -  
bisogna espungere yaoitaw, scth'cot. Per il nome di questa santa 

nella Logowtta aarea troviamo un testo simile a quello dell'Agto- 

g r a f  la, e quel che più conta, con l'aggiunta del gMotfaw al luogo 

corrispondente. È  anche da segnalare il parallelismo tra il testo 

delle due opere a proposito del nome Jaco&as, in 521-532 dell'Agto- 
g r a f  ta, anche se la Loggrata aaroa muta alquanto verso la irne (^°). 
A  conclusione di questa breve nota sul rapporto che lo scritto di 
Jacopo da Varazze presenta con l'A g io g r a fia  e con altri mo­
menti della tradizione lessicografica, ricordo un passo della Lo­
gorata aaroa, quale si legge nell'edizione di Venezia del 1480, 
in cui l'autore applica con qualche ritocco a un santo vicino a lui 

nel tempo un'iM iorf oiaiio riservata a& a ? : f  ao a uno degli Apo­
stoli. Così « abyssus vel geminus 9 è Tommaso, uno dei dodici, 
ma anche l'Arcivescovo di Canterbury, dello stesso nome, « sectus 

in passione )) f  ) il 29 dicembre 1170.

(270) C fr. t 'a p p a r a to  de tte  fo n ti  a  5 2 Ì-5 3 2 .
(2 7 ! )  tb id . ,  9 1 8 -9 2 !.
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Laboris assiduitatis et nature fragilitas dehortantur, rei ta­
men utilitas et illius quod dicitur auctoritas: « de stercore boum 
lapidatus est piger », nos loqui compellunt. Ne ergo ' inter pigros 

5 inveniri et de stercore boum lapidari mereamur, ut nostrorum 
operum congruo auspicio hnis subnectatur optimus, expositiones 
nominum sanctorum in kalendario conscriptorum interpretando 
vel etymologizando explicare decrevimus. Nomina tamen mensium 
et nomina dierum mensium et septimanarum dilucidare aliave ad- 

10 dere utilia non pretermittemus. Huic ergo operi non immerito, 
quia sanctorum nomina hic continentur, Agiographie nomen im­
ponemus. A d  propositum igitur maturantes primo nomina men­
sium et dierum mensium et dierum septimanarum breviter per­
stringemus, a nomine primi mensis inchoantes et sanctorum col- 

15 legium ut operi suo suffragium impendatur subnixe deprecantes.
Januarius igitur dicitur a janua que est primum hostium in­

trantibus, quia sit quasi janua et introitus anni, vel dicitur a Jano 
deo gentilium, quia apud gentiles Janus habebat festum in prima 
die januarii, vel quia januarius est principium anni sicut Janus di- 

20 cebatur esse principium omnium operum.

1 I n c ip i t  a g io g ra p h ia , id  e s t  s c r ip tu ra  s a n c to ru m : p rem esso  a i  te s to  d a  V  (C fr. p . 117) 
3  d ic i t  V  5 in v e n ir i :  in v e ra r i  V 10 p r e te r m it ta m u s  P  11 c o n t in e a n tu r  P  
11 A g io g ra p h ie : H v o ca b o lo  è a c c o lto  n e iia  ie t te r à  A  d e ile  D eripafioncs a i ia  v . A g io s: s e t  in d e  
a b  a g io s  e t  g ra p h ia  q u o d  e s t  s c r ip tu r a  d ic i tu r  a g io g ra p h ia , id  e s t  s c r ip tu ra  s a n c ta  *. U g u c ­
c io n e  d u n q u e  n o n  io sc r iv e  con  i 'h  in iz ia te . 12 p re p o s itu m  P  16 h o s tiu m : p e r  i 'h  
in iz ia le  c fr . Ia v . hosiio -ire , a l la  le t te r a  H  delle  D erivationes

3 -4  E ccli 22 ,2 . 16-20 C fr. D E R iv., v . ia m  ; s I te m  a  ia n u a  h ic  ia n u a r lu s  rii q u a s i ia n u a
e t  I n t r o i tu s  a n n i ,  v e i d ic i tu r  a  Ia n o  q u ia  in  p r im a  d ie  ia n u a r i i  e s t  f e s tu m  illiu s  v e i q u ia  ia n u a -  
r iu s  e s t  p r in c ip iu m  a n n i  s ic u t  I a n u s  p r in c ip iu m  o m n iu m  o p e ru m , e t  in d e  ia n u a r iu s  a  u m ; 
h ic  a iio  n o m in e  io v o n iu s  d ic i tu r  q u ia  o m n iu m  m e n s iu m  p a t e r  s i t  *. V icino  a  q u e s to  te s to  è 
il d isco rso  d e l CATHOL.: s a  Ia n u a  d ic i tu r  h lc  ia n u a r iu s  r ii q u ia  ia n u a  e s t  e t  in t r o i tu s  a n n i ,  ve l 
d lc i tu r  a  la n o  q u ia  ia n u a r iu s  e s t  p r in c ip iu m  a n n i ,  s ic u t I a n u s  e s t  p r in c ip iu m  o m n iu m  o p e ru m , 
e t  in d e  ia n u a r iu s  r ia  r iu m ; h ic  a lio  n o m in e  io n o m u s (c o r r . :  tovon ius) d ic i tu r  q u ia  o m n iu m  m e n ­
s iu m  s i t  p a t e r  &. S e m p re  a  ia n u s  e a  ia n u a  si r ife risco n o  P a p ia  e Is id o ro  d i S iv ig lia  con  un  
te s to  ch e  in  c e r t i  p u n t i  c o in c id e . P e r  il p r im o : a I a n u a r iu s  m e n sis  a  Ia n o  d ic tu s  v e i q u o d  iim es 
e t  ia n u a  s i t  a n n i .  Ip se  e n im  p r in c ip iu m  e t  fin is  e s t  a n n i  *, e n e lle  ETYM., V, 3 3 ,3 : a I a n u a r iu s  
m e n sis  a  Ia n o  d ic tu s , c u iu s  f u i t  a  g e n tii ib u s  c o n s e c ra tu s ; v e i q u ia  lim es  e t  ia n u a  s i t  a n n i  a.
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Februarius dicitur quasi sacribcarius vel purgarius a iebruis, 
id est sacrificiis et purgationibus que olim in illo mense precipue 
solebant fieri pro animabus defunctorum.

Martius dicitur a Marte deo belli qui fuit pater Romuli, et ideo 
25 Romulus in honorem patris sui primum mensem ab eius nomine 

martium vocavit, vel ideo Martius dicitur a Marte quia in eo est 
festum Martis, et ei consecratus est mensis ille quia eo tempore 
cuncta animantia ad Martem aguntur concu<(m).bendi voluntate.

Aprilis dicitur quasi aperilis quia tunc terra aperitur et flores 
3°  germinat, sed quia in hoc nimis derogatur Veneri, dicimus quod

24  f u i t :  f u i t  te m p o re  R o m u ii, im m o  V 25 s u i :o m .  P  28 a g u n t  P  29 fio re s: 
f lo re t e t  V  30  q u o d : q u ia  V

2 1-23  M an ca  n e i d u e  cod ic i d e ii 'A g to g ra p tita  ¡ 'a c c e n n o  a  P iu to n e , r ic o rd a to  in  a i t r i  te s t i  
le ss ico g ra fic i. N elle  D E m v . a l la  v . ia m  le gg iam o  in f a t t i :  " F e b ru a r iu s  d ic tu s  e s t  q u a s i sac rifi-  
c a t iv u s  v ei p u rg a t iv u s  a  fe b ru is , id e s t  a  sac rific iis  e t  p u rg a t io n ib u s  q u e  o lim  in  iiio m e n se  
s o le b a n t  fieri P iu to n i p ro  a n im a b u s  d e fu n c to ru m  ' .  P a p ia  fa  d e r iv a re  ii v o c a b o io  d a  /e à r is  : 
* F e b ru a r iu s  a  F e b ru a  (c o r r .:  F e b ru o ) , id  e s t  P iu to n e  cu i eo m e n se  s a c r i f ic a b a n t , v e i a  fe b r i­
b u s  lu p e rc o ru m  *, b e n c h é  Is id o ro , d a  cu i spesso  egli d ip e n d e , e sc iu d a  q u e s ta  o r ig in e :  " . . .  E rgo  
F e b ru a r iu s  a  F e b ru o , id e s t  P lu to n e , n o n  a  fe b re , id e s t  a e g r i tu d in e  n o m in a tu s  (E T Y M ., V, 
3 3 ,4 ) i. 24-28 C fr. n e lle  D E R iv . ii b re v e  ce n n o  a l ia  v . ia m : * M a r tiu s  d ic i tu r  a  M a r te  cui 
ille  m e n s is  d e d ic a tu s  e s t ,  v e i q u ia  in  iilo m e n se  fe s tu m  illu d  c o i i tu r  *, e  s o p r a t t u t t o  ii b ra n o  
p a ra lie io  a !ia  v . m a s, q u a n d o  si p a r ia  d i M a r te :  * f u i t  e n im  p a t e r  R o m u ii e t  R o m u iu s  in  h o n o ­
rem  p a t r i s  p r im u m  m e n se m  a b  e iu s  n o m in e  m a r t iu m  v o c a v it ,  v e i ideo  m a r t iu s  d i c i t u r a  M a r te  
q u ia  in  eo e s t  f e s tu m  M a r tis  e t  ei c o n s e c ra tu s  e s t  m e n sis  i!!e q u ia  eo te m p o re  c u n c ta  a n im a n ­
t i a  a d  M a r te m  a g u n t u r  c o n c u m b e n d i v o lu n ta te  M c o n c u m b e n d i]  c o n c u b e n d i A P . Q u e s t 'u ! -  
t im o  te s to  u g u c c io n ia n o  è a c c o i to  nei CATHOL. a i la  v . m a r tiu s , id e n tic o  a n c h e  n e i i 'u i t im a  p a r t e  
n e i l 'e d iz io n e  d a  cu i c i t ia m o . H o n o ta to  i ' id e n t i t à  p e rc h é  q u e s to  p asso  n e iia  tr a d iz io n e  lessi­
co g ra fica  s i p r e s e n ta  a n c h e  con  u n a  c u r io sa  v a r i a n te  d i cu i a b b ia m o  te s t im o n ia n z a  n e lle  ETYM., 
V, 33 ,5  * M a r tiu s  a p p e i ia tu s  p r o p te r  M a r te m  R o m a n a e  g e n t is  a u c to r e m , vei q u o d  eo te m p o re  
c u n c ta  a n im a n t ia  a g a n tu r  a d  m a re m  e t  a d  c o n c u m b e n d i v o iu p ta te m  t, o v e  n e i i 'a p p a r a to  
si r e g is t r a  M a rte m  v a r i a n te  d i m arem . Ii te s to ,  in c e r to  n e i co d ic i d e iie  ETY M , fu  in te so  ed 
e s p re s s a m e n te  c i ta to  con  m arem  n e i De d iv istone  fem p o ram  de! V en . BEDA, P .L .,  90 , co i. 660 
con u n  rito c c o  ch e  re n d e  in d u b b ia  ia  ie z io n e  n e i c o n te s to  : * I te m  Is id o ru s  d ic i t :  M a r tiu s  a p p e l­
la tu s  e s t  p ro p te r  M a r te m , R o m a n a e  g e n t is  a u c to r e m . I te m  M a r tiu s  a  re  n o m e n  a c c e p it ,  hoc 
e s t  a  m a r ib u s ;  n a m  e t  eo te m p o re  c u n c ta  a n im a n t ia  t e r r a e  m a re s  d e s id e r a n t  a d  c o n c u m b e n d i 
v o iu p ta te m  ' .  N ei lib r i de com puto  in  p iù  d i u n  caso  n o tia m o  ch e  i! p e n s ie ro  si m u o v e  s ic u ra ­
m e n te  in  q u e s t 'a m b i to  o rm a i, com e p e r  R a b a n o  M au ro  (L iò c r de com puto , P .L .,  107, co i. 
6 8 5 ): " D is c . M a r tiu s  ergo  u n d e  d ic tu s ?  M ag . A M a r te  id o io , q u i p a t e r  R o m u ii e t  R o m a n a e  
g e n t is  a u c to r  esse a e s t im a b a tu r .  S ive  a  re , h o c  e s t ,  m a r ib u s , n o m e n  M a r tiu s  a c c e p it .  N am  e t 
eo te m p o re  c u n c ta  a n im a n t ia  te r r a e  m a re s  d e s id e r a n t  a d  c o n c u m b e n d i v o iu p ta te m  s, e ne i- 
1 'O pus excerp tum  ex  tiòro  com pott, d a i co d . d i F ire n z e , B ib i. L a u r .,  p iu t .  16, 39 , (c fr . M EER SSE- 
M AN-ADDA, M a n u a te  d t com puto  c i t . ,  p . 74 , 107): a M a r tiu s  a p p e l la tu s  p r o p te r  m a r te m , ro m a ­
n e  g e n tis  a u c to r e m , ve! q u o d  eo te m p o re  c u n c ta  a n im a n t ia  a g a n tu r  a d  m a re m  e t  co n c u b e n d i 
v o iu p ta te m  * Con P a p ia  ria ffio ra  la  le z io n e  M a rte m , te s t im o n ia ta  -  s u p p o n g o  -  d a l l 'e r r a to  
m a trem  t r a m a n d a to  d a i i 'e d iz io n e  d i cu i d is p o n g o : * M a r tiu s  d ic i tu r  v e i a  M a r te  q u e m  R o m a n i 
co ![!]eb a n t, ve! q u ia  tu n c  c u n c ta  a g a n tu r  a d  m a tr e m  e t  a d  c o n c u b e n d i v o iu p ta te m  a. D alle  
te s t im o n ia n z e  ch e  ho ra c c o lto  r is u lte re b b e  d u n q u e  ch e  la lez ione  M arte m , g ià  p re s e n te  in  
c e r t i  co d ic i d i  Is id o ro , ia sc iò  ii p o s to  a  m arem , fino a  q u a n d o  ie g ra n d i  r a c c o ite  ie ss icog rafiche  
d i P a p ia ,  U g u cc io n e , G io v a n n i B a ib i !a r ip re se ro  r i to c c a n d o  a n c h e  U d isco rso  c h e  n e lla  fo rm a  
a s s u n ta  n e i c i t a t i  p a s s i d e iie  D E R iv. e d e i CATHOL. a c q u is ta  c h ia re z z a  e v e r i tà .  29 -37  Cfr. 
n e ile  D E R iv. ii te s to  id e n tic o  a i ia  v . ta m , con  ia lez ione  yene riu s , co m e in  V (1. 35 ), r is p e t to  
a  V eneris  d i P .



\

aprilis dicitur a Venere. Aphros enim Grece Latine dicitur spuma, 
unde Venus dicta est Aphrodita quia secundum fabulam de spuma 
maris et humore testiculorum Saturni nata tuit Venus, et ab 
Aphrodita dicitur aprilis quasi aphrilis vel quasi aphrodilis, id est 

35 venerius, quia ille mensis dedicatus est Veneri, quia omnia anima­
lia tunc in Venerem ruunt, vel quia in eo habet festum suum vel 
quia in eo nata fuit.

Maius dicitur a maioribus sicut junius a junioribus. Cum enim 
Romulus rem publicam instituisset, divisit populum Romanum  

40 in duas partes, scilicet senes et juvenes, id est maiores et minores, 
et ad honorem partium ab illis partibus duos menses nominavit, 
scilicet a maioribus maium et a iunioribus iunium. Sunt adhuc et 
alie derivationes istorum nominum, sicut in Ovidio Fastorum ha­
betur, scilicet quod maius dicitur a maiestate vel a Maia matre 

43 Mercurii et junius a Junone vel a juventute vel a coniunctione 
Roman<(o>rum et Sabinorum, sed quod prediximus prevalet. E t  
nota quod quidam solent proferre hoc nomen per d, scilicet madius, 
quod sine dubio nihil est. Debet enim esse ex toto in eadem voce 
cum neutro istius nominis major, scilicet majus, sed causa diffe- 

30 rentie in nomine mensis i debet proferri vocaliter, licet sit conso­
nans, que in comparativo profertur consonanter/si congrue pro­
feratur.

Julius et Augustus olim dicebantur Quintilis et Sextilis a nu­
mero quo distabant a principio anni, id est a Martio. Antiqui enim

3 i  A ffros P  Cfr. &cpp6 q, -ou  32 V en u s : fe n u s  P  35 v e n e riu s :  V en eris  P  36 tu n c :  
o m . P  36  r u a n t  P  36-37 v e i " . . .  f u i t : o m  V 39  R o m a n u m : o m . P  4 0  id e s t:  
e t  P  42  ju n io r ib u s :  m in o r ib u s  V  4 2 -46  S u n t . . .  p r e v a ) e t :o m . V  46  R o m a n a ru m  
e t  S a b in o ru m  e t  S a b in a ru m  C od. 48  en im : o m . P  5 i  c o m p a ra tio n e  V  5 t  s i: sed  P
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3 Ì-3 3  C fr. in  P a p ia :  * A ffro d ita  te  d ic i tu r  V en u s a r to  TOÙ otppu  a p o  to i  a f ro i id e s t 
s p u m a  m a r is  e t  s a n g u in e  te s t ic u lo ru m  Ceiii q u ib u s  d ic i tu r  n a t a  ., ia g ra fia  e ia  t r a s i i t t e -  
ra z io n e  d e l g reco  e la d o p p ia  i d i CeM , com e a i ia  v . S a tu rn u s :  . h u n c  c a e iii p a t r i s  a b s c i­
d isse  g e n i ta i ia  d i c u n t . .  Q u e s ta  È ia v e rs io n e  dei m ito  a n c h e  ne ile  ETYM. V i t i ,  i t ,  77 : 
. . . .  f in g u n t S a tu r n u m  Caeio p a t r i  g e n i ta l ia  a b sc id is se , e t  s a n g u in e m  ftux isse  in  m a re , a tq u e  
eo s p u m a  m a r is  c o n c re ta  V en u s  n a t a  e s t . . .  '.  37 -52  id e n tic o  ii b ra n o  n e iie  D E R tv . a l ia
v . ia m , u t i ie  a n c h e  p e r  ii r e s ta u ro  c o m p iu to  a i ia  i. 46  d ei n o s tro  te s to ,  c o n fe rm a to  d a i  CATHOL 
ch e  rife risce  t u t t o  il p a sso  d i U g u cc io n e  a iia  v . Adat'us, c i ta n d o  e s p iic ita m e n te  e a v v e r te n d o  
d ei c o n t r a s to  con  P a p ia  p e r  ia  p ro n u n c ia  m a d iu s /m a iu s . D eiia  deriv a tio  d i m a iu s  d a  A fa ia , 
r ic o rd a ta  d a  O v id io  n ei F a s t i  m a  d a  p o rre  in  seco n d o  o rd in e  secondo  U g u cc io n e , a b b ia m o  
t r a c c ia  a n c h e  ne iie  ETYM. V, 3 3 ,8 : .M a iu s  d ic i tu r  a  M aia  m a tr e  M ercu rii ; v e i a  m a io r ib u s  
n a tu ,  q u i e r a n t  p r in c ip e s  re ip u b lic a e . N a m  h u n c  m e n se m  m a io r ib u s , s e q u e n te m  v e ro  m in o ­
r ib u s  R o m a n i c o n s e c ra v e ru n t. U n d e  e t  J u n iu s  d ic i tu r .  A n te a  e n im  p o p u lu s  in  c e n tu r ia s  se­
n io ru m  e t  iu n io ru m  d iv isu s  e r a t .. ii  b ra n o  è t r a s c r i t to  a d  iiiie ram  d a  P a p ia  con r a g g i u n ta :  
.  h ic  m a iu s  e t  m a d iu s  d i c i t u r .. 43-46  Cfr. O viD it F a s io ru m  ii&ri V f, ree . C. LANDt e t  L.
CASTtGUONi, T o r in o , !9 5 0  (C orp . S c r ip t . L a t .  P a ra v ia n u m ) :  p e r  m a iu s  d a  m aiesfo ie V, 25, 
d a  A fa ia  V, 103, V i, 35 . Q u a n to  a  J u n iu s  d a  J u n o .-o n is  V i,  26 , d a  Ju v en iu s  V, 78 , V i, 8 8 , 
e d a l i 'in c o n t ro  R o m a n i/S a b in i V i, 93-96 . 53-76 A n ch e  s ta v o i ta  ii iungo  b ra n o  è d e s u n to
a d  i i t te r a m  d a i le  D E R tv . a i ia  v . ia m , d a  d o v e  a t t in g o  sen ien fia , t r a m a n d a to  d a i  q u a t t r o  m s s .,  
p e r  r e s ta u ra r e  a i ia  i. 76 F e r ra to  s i  ia m  d a i cod ice  p a r ig in o , i 'u n ic o  in  cu i si iegge ia  f r a s e :  < s e d . .  
p r e v a i e t .. N eiie  ETYM., V, 33 , iO -14 e in P a p ia  a i ia  v . J u i iu s  e S ep iem ber, b r a n i  t r a  
to ro  s im iii d ico n o  in  te rm in i  m o lto  su c c in ti q u a n to  si iegge n e i iungo  d isco rso  d i U g u cc io n e .
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33 annum incipiebant a Martio usque ad tempus Nume Pompilii qui 
addidit februarium et januarium et apposuit illos in principio anni 
sed distinxit illos menses secundum lunationes, sicut et omnes alii 
erant distincti et ita annus remansit incorreptus usque ad tempus 
Julii Cesaris qui cum moraretur in Egypto annum correxit et di- 

60 stinxit secundum cursum solis ad idem punctum in tine anni re­
deuntis. Secundum ergo consuetudinem antiquorum qui annum 
incipiebant a martio, omnes menses dicti sunt a numero quo di­
stabant a principio anni, id est a martio, ut quintilis quintus a 
martio, sed postea ad honorem Julii Cesaris qui in illo mense natus 

63 est vel aliquam victoriam obtinuit, dictus est julius,
Similiter sextilis quasi sextus a principio anni, id est a martio, 

sed postea ad honorem Augusti qui in illo mense natus est vel ali­
quam victoriam obtinuit, dictus est augustus. Nomina sequentium 
mensium composita sunt a numero quo distabant a principio 

70 antiqui anni, id est a martio, et ab hoc nomine imber, ut september 
a septem et imber, octuber ab octo et imber, november a novem  
et imber, december a decem et imber, quod sic intelligimus: sep­
tember quasi septimus ab imbre, id est a martio in quo imbres et 
pluvie [hjabundant, vel september quasi septimus imber quia sep- 

73 timus est a martio, et tunc, id est in septembri, imber est; sed pri­
ma /sententia) prevalet. Similiter et alia nomina intellige que re­
stant, scilicet octuber, november, december.

Sequitur de nominibus dierum mensium. Primus dies cuius­
libet mensis dicitur kalende a calo as quod est voco cas, quia eo 

80 die solebat pontifex ascendere turrim de consuetudine Romana et

55 a n n u m : o m . V  63 a  p r in c ip io :  o m . P  63 a  m a r t io  p o s t  ju n iu m  P  67- 
68  q u i . . .  o b t i n u i t :  o m . V  69  d i s t a n t  P  70  a n n i  a n t iq u i :  P  71 s e p te m : s e p t i­
m u s  V  73 a b :  a  P  74  [h ja b u n d a n t :  p e r  U g u cc io n e  ii v o ca b o io  a n d a v a  s c r i t to  sen za  
l 'h  in iz ia le , com e si legge  in  q u e s to  p asso  de iie  D erivofiones, v . e o : a I te m  a b  u n d a  u n d o  a s  
q u o d  n o n  e s t in  u s u , sed  c o m p o n itu r  a b u n d o  a s , u n d e  a b u n d u s  a  u m , id  e s t  a b u n d a n s ,  e t  
h in c  a b u n d e ,  id  e s t  a b u n d a n te r ,  e t  v id e  q u o d  q u id a m  d ic u n t  a b u n d a re  d e r iv a r i  a b  h a b e o , e t  
i t a  d ic u n t  h a b u n d a re  e t  h a b u n d u s ,  a s p ira n d o  p r im a m  s y lla b a m , q u o d  o m n i c a r e t  v e r i ta te *  
74-75 v e i . . .  m a r t io :  o m . V 75-76  s e d . . .  p r e v a le t :  o m  V 76 s e n te n t ia :  si ia m  C od. 
79  eo : ea  P . P e r  ii g e n e re  d i d ies s eco n d o  U g u cc io n e  c fr . l 'a p p a r a to  d e ile  f o n t i ,  !i. 79 -80

7 8-99  C fr. il b ra n o  c o r r is p o n d e n te  n e iie  D E R iv. a i la  v . ca ion  e n e i CATHOL. a i ia  v . K a -  
fefidae, o v e  si r is c o n tra n o  — co m e n e l p a sso  ch e  c ite re m o  -  in c e r te z z e  ed  e r ro r i n e i n u m e ri 
c h e  in d ic a n o , n e i v a r i  m esi, i g io rn i c h ia m a t i  nonne. P a p ia  d e su m e  d a  ETYM. V , 33 , 12-13 la 
p r im a  p a r t e  d e i suo d isc o rso , a n c h e  se ii r ife rim e n to  a  Is id o ro  è p o s to  n e lia  s e c o n d a , p e r  ia 
de riva iio  d a  x a X & : * K a le n d a s , n o n a s , id u s  p r o p te r  d ie s  fe s to s  R o m a n i i n s t i tu e r u n t  ve i p ro p te r  
o ffic ia  m a g is t r a tu u m . H is  e n im  d ie b u s  c o n v e n ie b a n t  in  v e rb is  ( c o r r .:  u rb ib u s ) . Q u id a m  a u te m  
a  co ien d o  p u t a n t :  a p u d  v e te re s  e n im  s ic u t a p u d  H e b ra e o s  p r in c ip ia  m e n s iu m  c o ie b a n t:  v e l a  
X<xXù) (c o r r . xKXcS), ca lo , q u o d  g ra e c e  s ig n if ic a t v o c o , q u ia  t u n c  v o c a b a t  p o p u lu m  a s tro lo g u s  
u t  v id e r e t  a sc e n s io n e m , id e s t iu n a e  p r im a e  in i t iu m , u n d e  d ic i t  I s id o ru s  q u o d  s t a b a n t  s a c e r ­
d o te s  s u p ra  p o r ta m  c iv i ta t i s  u t  v id e r e n t  a s c e n s u m  iu n a e , e t  t u n c  n u n c ia b a <  n > t p o n tif ic i 
ca lo , c a lo , lu n a  n a t a  e s t ,  e t  q u a n d o  d ic e b a n t  q u a te r ,  m e n sis  iiie q u a t tu o r  n o n a s  h a b e b a t ,  
q u a n d o  sex ie s , s e x  n o n a s  *. P e r  c o rre g g e re  q u e s ti  n u m e r i c fr . l'-A g io g rap à ia , a  89-90 . 79-80
L e D E R iv. a l ia  v . d ia n  r ic o rd a n o  l 'in c e r te z z a  d e i g ra m m a t ic i  su i g e n e re  d e l n o m e  d ies e l 'im ­
p o s s ib ili tà  d i f is sa re  n o rm e  in d is c u tib i l i  in  m a te r ia .  U n  p u n to  d i r ife r im e n to  è i 'a u t o r i t à  d i 
P r is c ia n o , in  b a se  a l ia  q u a ie  ci si o r ie n ta  a n c h e  in  p a re c c h i p u n t i  (81 , 117, 119, 176, 203 ) d el
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volens nuntiare quota esset luna <eo> die vel principium mensis, 
dicebat pluries calo calo calo, quasi voco vos, venite et audite eta- 
tem lune vel principium mensis, et ideo dies ille dictus est kalende, 
quasi vocationes; vel aliter de consuetudine Romanorum erat quod 

85 in principio cuiuslibet mensis celebrabant nundinas et eas incipie­
bant in nonis: quia ergo venturi nesciebant principium mensis, 
ideo semper in prima die mensis preco turrim ascendebat et totiens 
vocabat calo, quasi voco vos ad nundinas, quot dies restabant usque 
ad diem in quo volebant incipere forum, ut si in quinto die quin- 

90 quies dicebat calo, si in septimo septies. Unde et ille mensis habet 
<quinto> nonas, iste vero (septimo > nonas, quia semper in prin­
cipio cuiuslibet mensis faciebant principium fori vel in quinto die 
vel in septimo, quod ideo ita diviserunt ut latrones nescirent quan­
do deberet esse forum, quia abscondebantur in silvis et venientes 

95 ad forum occidebant et predabantur, et ideo dicte sunt kalende 
quasi vocationes,et quia pluries dicebat calo, ideo ab illa plurali­
tate dictum est tantum pluraliter kalende arum; vel kalende 
quasi colende, quia antiqui principium mensis semper solebant 
colere. Secundus dies mensis non habet proprium nomen sed que- 

100 dam oratio fungitur in ioco proprii nominis, et ut generaliter dica­
tur tantum  tres dies mensis distinguuntur quasi propriis nomini­
bus, scilicet primus qui dicitur kalende et quintus vel septimus qui 
dicitur none et nonus dies post nonas qui dicitur idus. None arum 
dicuntur a nundinis id est a mercatis, quasi mercationes, unde 

105 ille dies mensis dicitur none quia tunc (nundine) incipiebantur.
Idus est tantum pluralis numeri et feminini generis et de-

81 ea  C od d . 84  e r a n t  P  8 6  e rg o : o m . P  8 8  r e s ta b a n t  ei P  89-90  d ic e b a n t  
q u in q u ie s  V 90 s i: o m . V  91 < q u in to > : q u a r to  P  q u a tu o r  V  91 < se p tim o  >: sex to  
C od d . 92 m e n s is : o m . V  92  fo ri p r in c ip iu m  V 94  q u ia :  q u i P  94  in  s iiv is  o m . V 
95 p r e d a b a n tu r  in  s iiv is  V 96  e t :  o m . V  97 t a n tu m :  o m  V 98 s e m p e r  p r in c ip iu m : P  
98 s e m p e r : o m . P  99 p ro p r iu m  n o m e n  h a b e t  V  99 -100  q u a d a m  o r a t io n e  P  100 in :  
o m . V  100 e t :  o m . P  100 g e n e ra i i te r :  h a b e tu r  P  104 m e rc a tio n e s : m e rc a to re s  q u ia  
t u n c  n u n d in e  P  105 e t  iiie P  105 < n u n d in e > : n o n e  C od d . P e r  tu t t o  ii p a sso  cfr . p . ! 19.

te s to  d e i t 'A g io g ra p h ia ;  * c e r tu m  e s t e n im  q u o d  d ie s  e s t  m a sc u lin i v e l fe m in in i g e n e ris , sed  
q u ia  q u id a m  d ix e r u n t  h ic  d ie s  e t  n o n  hec , a i i i  h ec  e t  n o n  h ic , id c irco  n e u tro s  v o le n te s  o f­
fe n d e re  (d e fe n d e re  C) iin q u im u s  su b  d u b io  c u iu s  g e n e ris  d e b e a t  d ic i, e t  d ic im u s  q u o d  fem i­
n in i  v e i m a sc u iin i sed  n o n  d e te rm in a te  d ic im u s  c u iu s , u n d e  d e c iin a n d o  d ic im u s  h ic  e t  hec  
d ie s ;  in  p iu ra i i  v e ro  e s t  m a sc u iin i g e n e ris  q u ia  in  p iu ra ii  n u iia  d is c o rd ia  f u i t  i n t e r  a u c to re s . 
P r is c ia n u s  s u p p o s u i t  q u a n d a m  ra t io n e m  q u a  o s te n d i t  q u o d  n e c  in  s in g u ia r i  e s t  in c e r t i  g en e ris , 
im m o  in  u n a  s ig n if ic a tio n e  e s t  f e m in in i g e n e ris , in  a i ia  e s t  m a sc u iin i. D ies e n im  a i iq u a n d o  
a c c ip i tu r  p ro  d e te r m in a to  s p a tio  te m p o r is , s c ii ic e t in  q uo  so i v e r g i tu r  a b  o c c id e n te  in  o r ie n ­
te m  v e i e c o n tr a r io ,  e t  tu n c  p ro p r ie  e s t  m a sc u iin i g e n e ris , a i iq u a n d o  a c c ip i tu r  p ro  in d e te r ­
m in a to ,  s c ii ic e t s im p iic i te r  p ro  te m p o re , e t  tu n c  p ro p r ie  e s t  fe m in in i g e n e ris  *. 105 N u n ­
d in e  v o iu to  d a i  c o n te s to  t r o v a  c o n fe rm a  in  q u e s to  passo  d e iìe  D ER iv. a i ia  v . N u m e , e de i 
CA THOL.: * N o n e  n o n a ru m  q u id a m  d ie s  m e n s is , s c ii ic e t q u in tu s  v e i s e p tim u s , q u ia  t u n c  in c i­
p ie b a n t  n u n d in e  &. 106-114 Cfr. ii b ra n o  p a ra iie io  ne iie  D ER iv. e n e i CATHOL. a i ia  v . idus .
N eiie  ETYM. V , 33 , 13 è  s e g n a la ta  soio ia  d erivaito  d a  edere: c Id u s  a u te m  p ie r iq u e  L a tin o ru m  
a b  e d e n d o  d ic tu m  p u ta n t ,  q u o d  h i d ie s  a p u d  v e te re s  e p u ia ru m  e s s e n t *, e ii b re v e  te s to  r i­
c o m p a re  a d  M feram  in  P a p ia ,  ch e  conosce  a n c h e  id u s  n ei sen so  d i d iv isio , a n c o ra  d a  edere, 
o p p u re  d a i  v e rb o  id u a re  : * Id u s  g ra e c e  ia t in e  c o r  v e i m e d ie ta s  m e n s iu m , v e i d ic i tu r  d iv is io  
ru s t ic a  i in g u a  a b  e d e n d o . I d u s  d ic i tu r  d iv is io , s c ii ic e t m e n s is ; id u a re  e n im  d iv id e re  d i c i t u r . . .



142 UGUCCIONE DA PISA

clinatur sic: he idus, iduum, idibus, et interpretatur divisio, unde 
ille dies mensis dicitur idus quasi divisio, quia tunc dividebantur a 
nundinis, id est mercatis, que durabant a nonis usque ad idus, vel 

n o  quia tunc dividebatur mensis, non quia in idibus sit medietas cuius­
libet mensis, sed quia in idibus est divisio mensis quantum ad ap­
pellationem dierum: ab idibus enim non computatur mensis nisi 
per kalendas sequentis mensis, vel dicitur ille dies idus quasi edus 
ab edendo, quia hic dies apud veteres epularum erat. Isti ergo tres 

115 dies in mense habent sua nomina, sed ceteri carent nominibus, 
sed ponimus ibi in loco dierum illorum nominum quasdam oratio­
nes, ut si mensis habet nonas in quinto die, semper in secundo die 
post kalendas dicimus quarto nonas, in tertio die tertio nonas, in 
quarto die pridie nonas, in quinto die sunt none. Si vero mensis 

120 habet nonas in septimo die, statim post kalendas dicimus sexto 
nonas, postea quinto nonas, et inde quarto nonas, postea tertio 
nonas, postea pridie nonas, in septimo die sunt none. Post nonas 
in quolibet mense statim dicimus octavo idus, post<ea> septimo 
idus, post<ea> sexto idus, et inde quinto idus, post<ea> quarto idus, 

125 post<ea> tertio idus, post<ea> pridie idus, postea in nono die post 
nonas sunt idus. Post idus vero semper dies computantur per ka­
lendas sequentis mensis, et hoc ostendamus in uno ut idem intel- 
ligatur in ceteris. Januarius post idus habet decem et octo dies. 
Primus ergo dies post idus nono decimo kalendas februari dicetur, 

130 secundus octavo decimo kalendas februarii et sic semper diminui­
tur numerus usque ad ultimum diem mensis, in quo ultimo die 
dicetur pridie kalendas februarii, et sunt omnes huiusmodi oratio­
nes quarto nonas, quarto idus, quarto kalendas defective, id est 
non plene; subintelligitur enim iste ablativus ' d ie ' et hoc adver- 

135 bium ' ante ' ad regimen illius accusativi, et est sensus: quarto 
nonas, id est quarto die ante nonas, tertio idus id est tertio die 
ante idus, pridie idus id est primo die ante idus, pridie kalendas id 
est primo die ante kalendas et sic de ceteris. Vide ergo quod qui­
dam menses in kalendis et in nonis et in diebus conveniunt, qui- 

140 dam differunt. Quidam enim habent triginta dies, quidam unum

107 s ic : o m . P  107 h e . . .  id ib u s : p iu ra li  n o m in a t iv o  he id u s , g e n itiv o  h a ru m  id u u m , 
d a t iv o  h iis  id ib u s  e t  c e te ra  V !0 8  e t  iüe  P  108 q u a s i:  id  e s t  V !09  id  e s t  m e rc a t is :  
o m . P  110 d iv id i tu r  P  113 m e n s is : m e n s is , ve! d ic i tu r  iiie m e n sis  V  1 !4  a p u d  v e te ­
re s : o m  V 114 e r a t  a p u d  v e te re s  V 115 c e te ra  V 116 in :  o m  P  116 n o m in u m  
ii lo ru m  d ie ru m  P  118 t e r t i o ' :  t e r t i a  V 119 q u in to :  q u in t a  V  120 s e p t im o : s e x to  P  
121 p o s te a ':  o m  V 121 e t  in d e : p o s te a  V  124 id u s : o m . V  124 s e x to  id u s : q u in to  V 
124 i d u s " " : o m . V  125 id u s '* " : o m . V  126 v e r o . . .  c o m p u ta n tu r :  s e m p e r  c o m p u ta ­
t u r  V 127 o s te n d im u s  V  129 n o n o : d e b e t  d ic i n o n o  V  129 d ic e tu r :  o m . V 
131 u lt im o  d ie : u l t e r io r  d ie s  V  133 n o n a s :  id u s  V 133 id u s : n o n a s  V 133-134 id 
e s t  n o n  p le n e : o m . P  137-138 i d u s " ' . . .  a n t e :  o m . V  140 d i f fe ru n t :  c o n v e n iu n t  e t  
d if f e ru n t  V

109 m e rca tis: il v o ca b o lo  seg u e  c o m u n e m e n te  la q u a r t a  d e c lin a z lo n e . N e u tro  e d e lia  se- 
c o n d a  é g iá  n e lle  ETYM., X V , 2 ,45  (< M e rc a tu m  a u te m  a  co m m erc io  n o m in a tu m  s), o v e  p e ro  
si r e g is t r a  a n c h e  ia  fo rm a  in  -u s , in  V , 25 , 35.
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et triginta, quidam duodetriginta. Item  quidam post idus habent 
nono decimo kalendas, quidam octavo decimo kalendas, quidam 
septimo decimo kalendas, quidam sexto decimo kalendas. Item  
quidam habent quarto nonas, quidam sexto nonas; octavo idus 

145 omnes equaliter habent. Qui ergo in huiuscemodi pares sunt di­
camus: januarius, augustus, december in kalendis, in nonis et 
diebus pares sunt; nam quilibet illorum nono decimo kalendas post 
idus retinet et quarto nonas, et ex triginta et uno die constat. 
Unde hi versus:

150 Primus et octavus mensis simul et duodenus
post idus retinent decimas nonasque kalendas, 
et quarto nonas congaudet quilibet horum, 
et pariter gaudent triginta diebus et uno.

Item martius, majus, juiius, octuber pares sunt. Nam quiii- 
133 bet horum decimo septimo kalendas post idus retinet et sexto no­

nas, et triginta uno diebus constat. Unde hii versus:

martius et majus octuber juiius atque 
in sexto nonas triginta diebus et uno 
post idus retinent denas septemque kalendas.

160 Item aprilis, junius, september, november pares sunt. Unde 
hii versus:

junius, aprilis, september et inde november 
in triginta dies octo decimoque kalendas, 
et quarto nonas congaudet quilibet horum.

163 Solus vero febrarius nulli par est. Unde hii versus:

octo dies et viginti tibi februe restant, 
et tibi post idus sexto decimoque kalendas.

Sequitur de nominibus dierum septimane, qui aliter appel­
lantur secundum christianos, aliter secundum Hebreos, aliter se- 

170 eundum gentiles. Secundum christianos sic: prima feria, secunda

14! p o s t . . .  h a b e n t :  h a b e n t  p o s t id u s  P  144 h a b e n t :  d ic u n t  V. P e r  !e p a ro ie  d a  
s o t t in te n d e r e  d o p o  q u e s to  v e rb o  e do p o  octavo ch e  su b ito  seg u e , c fr . p . 120 145 h a b e n t
e q u a ii t e r  o m n e s  P  Ì46  d e c e m b e r , is ti V  146 i n ' . . . n o n i s :  in  n o n is  e t  in  k a ie n d is  V 
148 d ie : o m . V  149 h i v e rs u s : v e rs u s  hi P  151 r e t in e t  V  155 r e t in e n t  P  
169 s e c u n d u m ':  a p u d  V 170 f e r ia :  o m  P

157 !n  q u e s to  e s a m e tro  v a  c o n s id e ra ta  lu n g a  ia  u s  d i m a /u s . I n o m i d i q u e s ti  s tess i m esi 
c o m p a io n o  a n c h e  in  a l t r i  v ersus de com puto . P e r  u n  es. c fr . A . CORDOUAm, C on tribu ito /! d  tu 
titt^ ra tu re  d u  co m p u t ecctésiastigue a u  m oyen dge, in  5 tu d i M ed iev a li, 3" se r ie , I (1960), p p . 
107-137 e I I  (1961), p p . 169-208, c h e  e le n c a n d o  tp i è c e s  d e  v e rs  d 'a s tr o n o m ie  q u e  l 'o n  re n -  
c o n tre  ie p lu s  f r é q u e m m e n t d a n s  les m a n u s c r its  d e  c o m p u t *, t r a s c r iv e  a  p . 20 6 : * M a r tiu s  
o c to b e r  m a iu s  q u o q u e  ju l iu s  *, (v e rs u s  d e  d u o d e c im  m e n s ib u s)  in é d it  (e x  M a d r id , B ib i. n ac . 
9605 , f. 17, X l lè m e  s.).
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feria, tertia feria, quarta feria, quinta feria, sexta feria, septima 
feria; et dicitur feria, id est cessatio ab opere servili, unde et feria 
dicitur festivus dies in quo cessare debemus ab operibus servilibus 
et in quo sola res divina debet gerì, vel dicitur feria a feriendis vic- 

175 timis et secundum hoc soli festivi dies dicuntur ferie proprie, in 
quibus sacrificia precipue solent heri, sed quia qualibet die debemus 
cessare a vitiis, inde est quod quilibet dies potest dici feria [dici­
tur], vel feria dicitur quasi faria, quia in creatione mundi per sin­
gulos dies fabatur Deus. In prima enim die dixit: «hat lux b, in 

180 secunda: « hat firmamentum b, et sic in aliis; vel dicitur feria a 
fando, quia in feriis est nobis tempus fandi in divino vel humano 
ofhcio, et secundum hoc quilibet dies potest dici feria. Secundum  
ergo consuetudinem Christianorum sic appellandi sunt dies: pri­
ma feria vel dies dominica vel dominicus, secunda feria, tertia 

185 feria, quarta feria et cetera, et est sensus duplex in hoc. Quia 
enim dies sabbati ab initio habitus est ferialis, ideo dies domini­
cus nuncupatur prima feria quia primus est a feria, id est a sab­
bato quod feriale solet esse; dies lune dicitur secunda feria quia se­
cundus est a feria, et sic de ceteris. Vel aliter dies dominicus dici- 

190 tur prima feria quia primus dies est septimane, quia feria est, et 
sic de ceteris; dies dominicus vel dominica dicitur quia Dominus 
noster tali die resurrexit.

Secundum Hebreos dies sic sunt numerandi: prima sabbati, 
secunda sabbati, tertia sabbati, quarta sabbati, quinta sabbati, 

195 sexta sabbati, sabbatum vel sabbatum sabbatorum. Sabe id est 
septem, unde dicitur sabbatum septima dies septimane et ipsa sep-

171 q u a r t a . . .  f e r i a ' " " :  e t  c e te ra  V  1 7 2 e t . . .  f e r i a ' : o m . P  1 7 4 e t : o m .  P  174-
178 v e i . . . [d ic itu r]  o m  V 176 Q u a lib e t:  co si in  P , i 'u n ic o  m s. ch e  t r a m a n d a  il p a s so . 
Q u e s ta  fo rm a  a l  fe m m in ile , in  c o n tr a s to  co l g e n e re  a t t r i b u i to  a  d ie s  d a i d u e  m ss . in  q u a s i 
t u t t o  il c o n te s to ,  t r o v a  c o n fe rm a  n e i b ra n o  c o r r is p o n d e n te  a i  n o s tro  n e i q u a t t r o  co d ic i de iie  
D e n v a f io n e s a i i a v . / e r t o ,  e n e i  Caf/ioffcor? a l ia  v . / e r f a .  U g u cc io n e , po i, n o n  sa  in d ic a re  con 
c e rte z z a  i c a s i in  cu i d ies v a  u s a to  a !  m a sc h ile  0 a i  fe m m in ile  (c fr. i 'a p p a r a to  d e iie  fo n t i ,  i.
79-80 ) e rife risce  i! p e n s ie ro  d i P r isc ia n o  seco n d o  cu i q u e s to  v o ca b o  io è fe m m in ile  q u a n d o  s ig n i­
fica te m p o  in  sen so  in d e te rm in a to ,  e s a t ta m e n te  c ioè  co m e n e iia  f ra s e  in  cu i tro v ia m o  ii n o ­
s tro  g uaiibef. 179 D eu s, id  e s t  lo q u e b a tu r  V. L 'a g g iu n ta  è a s s e n te  a n c h e  d a i b ra n i 
c o r r is p o n d e n t i  d e ile  D erivaffoncs  e d e l C aM o/Icon, r i s p e t t iv a m e n te  a iie  v oc i /e r io  e /e r t a  
1 7 9 e n i m :o m .  V 1 8 0 f i r m a m e n t u m f ia tV  ! 8 ! f e r i i s : f e r i a P  1 8 4 - 1 8 5 t e r t i a . . . f e r i a " :  
o m . P  185 d u p le x  s e n s u s  V  185 in  h o c : o m . P  187 a " :  o m . V  188 esse. A n ti­
q u i e n im  c o le b a n t  s a b b a tu m :  V . L 'a g g iu n ta ,  a s s e n te  d a  P , i! co d ice  p iù  a n t ic o ,  n e p p u re  si 
legge  n e i q u a t t r o  co d ic i d e iie  D cn y a fio n e s , n e i b ra n o  c o r r is p o n d e n te  a i  n o s tro  a i ia  v . /e r to  
189 a l i te r :  o m . P  190 p r im a :  o m . P  190-19! q u i a . . .  c e te r is :  o m . V  191-192 d i e s . . .  
r e s u r r e x i t :  ve! d ic i tu r  d o m in ic u s  v e i d o m in ic a  q u ia  eo d ie  D o m in u s  r e s u r r e x i t  V

1 7 2 -1 9 1  l i  b r a n o  s i ie g g e  a n c h e  n e l ie  D E R iv .,  a i i a  v .  / e r t o ,  e n e !  CATHOL. a i i a  v .  / e r m .
179 G en . 1,3 180 G e n . 1,6 193-214 A n ch e  p e r  q u e s to  b ra n o  c fr . D E R iv .,  v . sabei,
e CATHOL., v . sab b afu m . 195-196 * S a b e . . .  s a b b a tu m  *: le D E R iv . a i ia  v . sabci e ii 
CATHOL. r im a n d a n o  a l i 'e b ra ic o  e a i  s iro : '  I te m  a  s a b e  q u o d  e s t  s e p te m  s e c u n d u m  
H e b re o s  ve! a  s eb a  q u o d  lin g u a  S y ro ru m  d ic i tu r  s e p te m , d ic i tu r  h o c  s a b b a tu m  t i . . .  *. 
Si t r a t t a  d e i i 'e b ra ic o  s a b b à t  d a i ia  r a d ic e  s à b a t  che  e sp rim e  n e i suo  s ig n if ic a to  fo n d a -  
m e n ta le  i 'id e a  d i ce ssa re , a r r e s ta r s i ,  r ip o s a re , cu i v a  r i f e r i ta  ia c o m u n e  fn ie rp re ia i/o  di 
sa& bafum  co m e regn ies  (1. 199). 197 L e. 18, 12, d a l la  p a r a b o la  d el fa r ise o  e d e l p u b b li -
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tim ana dicitur sabbatum, unde illud: « jeiuno bis in sabbato )>, id 
est in septimana, scilicet quarta et sexta feria; vel sabbatum in­
terpretatur requies, unde sabbatizare id est requiescere, et secun- 

200 dum hoc sabbatum proprie dicitur septima dies septimane, quia 
tunc Auctor omnium requievit ab omni opere quod patrarat, et 
per synodochem sabbatum etiam dicitur ipsa septimana; ut dictum  
est sabbatum etiam invenitur pro qu<o>libet die septimane et 
cum tali adiuncto sepius: prima sabbati, secunda sabbati et cetera; 

205 sed septima dies simpliciter dicitur sabbatum vel sabbatum sab­
batorum per excellentiam, unde invenitur: « vespere autem sab­
bati que lucescit in prima sabbati )>.

Secundum ergo Hebreos nominandi sunt dies sic: prima sab­
bati, secunda sabbati et cetera, sed septima dies simpliciter dici- 

210 tur sabbatum vel sabbatum sabbatorum per excellentiam et est 
sensus: prima sabbati id est prima dies septimane, que septimana 
sabbatum dicitur; vel prima sabbati id est prima dies septimane, 
que dies prima est <post> sabbatum; vel prima sabbati id est prima 
dies a sabbato vel post sabbatum.

215 Secundum vero gentiles nominandi sunt dies a nominibus pla­
netarum, et quilibet dies ab illo pianeta est nominandus qui preest 
prime hore illius diei, ut dies solis vel dies dominicus, dies lune, 
dies Martis, dies Mercurii, dies Jovis, dies Veneris, dies Saturni. 
Sunt enim viginti quattuor hore in die naturali. Diem naturalem 

220 vocamus spatium diei et noctis, quod spatium distinguitur viginti 
quattuor horis, et planete sunt septem et presunt illis viginti quat­
tuor horis, et quilibet habet tres de illis horis in sua potestate hoc

197 d ic i tu r :  t o t a  a p p e l la tu r  V  200  s a b b a tu m :  o m . V 200  d ic i tu r  s a b b a tu m  V 
20 ! A u c to r  o m n iu m : D eu s V  201-204  e t . . .  c e te ra :  o m . V  202 s y n o d o c h e m  in  P , 
l 'u n ic o  m s . ch e  t r a m a n d a  il p a sso . L 'e s a t ta  fo rm a  d e l v o c a b o lo , com e è  n o to ,  è synec­
doche, d a l  g r . cuvsxSoXY )- P e r  synodoche r ic o rd o  p e rò , o l t r e  la  fo rm a  a v v e rb ia le  syno- 
dochfce r e g i s t r a ta  d a l D u  C ange , U g u cc io n e  s tesso  n e i q u a t t r o  co d d . de lie  D eriv a tio n es  a iia  
v oce  r e ia t iv a ,  n e l b ra n o  p a ra lle lo  a l  n o s tro  a l la  v . S a 6ef e n e l l 'E x p o s iiio  de sym&oio A posto ­
lo ru m  (1. 4 9 1 ), co m e p u re  il p asso  id e n tic o  a l  n o s tro  nel C aihoiicon  d i G io v a n n i B a lb i, a i ia  v . 
S aò b a in m . 203 q u a l ib e t  n e l C od. L 'e m e n d a z io n e  t r o v a  c o n fe rm a  n e i p a ss i p a ra i le l i  c o m e  si 
leg g o n o  n ei q u a t t r o  co d d . d e iia  D eriv a tio n es  e n e l C athoiicon, r is p e t t iv a m e n te  a lie  v o c i Sa&et 
e Sa&&aium. S i a g g iu n g a  ch e  d ies n o n  h a  q u i il senso  p a r t ic o la re  r ic o rd a to  in  q u e s to  a p p a ra to  
a i  rigo  176 p e r  g iu s ti f ic a re , in  q u e l p u n to  del te s to ,  il fem m in ile  gaaii&ef. 205 v e l: o m . V 
2 06  in v e n i tu r :  o m . V  211 p r im a " :  o m . P  212  d ic i tu r  s a b b a tu m  V 215 v e ro : 
e rgo  V  217 d ie i iiiiu s V 217 d o m in ic u s  d ie s  V

c a n o .  A  t e s t im o n ia n z a  d e i ia  s u a  p e r f e t t a  c o n d o t t a ,  il p r im o  p a r i a  d e !  d ig iu n o  p r a t i c a t o  
d u e  v o l t e  la  s e t t i m a n a ,  ii m e r c o le d ì  e il v e n e r d ì  n o t a  U g u c c io n e ,  c o m e  se  ii f a r i s e o  si 
a t t e n e s s e  a i  g i o r n i  s c e l t i  p o i  d a l l a  p r a s s i  c r i s t i a n a ,  a n z ic h é  a l l 'u s o  e b r a i c o  c h e  f is s a v a  
il d ig iu n o  n e i  p r im i  d u e  g io r n i  d e l ia  s e t t i m a n a  ( c f r .  H . HAAG, D ig iu n o  in  D iz io n a r io  ò i-  
b iic o , e d .  i t a ! ,  a  c .  d i  G ; GENNARO, T o r in o ,  1 9 6 0 , p . 2 6 2 ) . 201  C fr .  G e n .  2 ,2 :  * e t  r e q u i e v i t
d i e  s e p t im o  a b  u n iv e r s o  o p e r e  q u o d  p a t r a r a t * .  2 0 6 -2 0 7  M t.  2 8 ,1 .  2 1 5 -2 5 0  A n c o r a
a l l a  v .  s a ò e t  n e l le  D E R iv . e  a l l a  v .  sa & ò a iu m  n e l  CATHOL. le g g ia m o  b r a n i  i d e n t i c i  a i  n o s t r o ,  n e l ia  
s o s t a n z a  d e l  d i s c o r s o .  F r a  le  p a r t i c o l a r i t à  n o t o  n e i ie  D E R iv . q u e s t 'a g g i u n t a  d o p o  l 'i p o t e s i  
* p o n a t u r  q u o d  d i e s  i s t e  h o d i e r n u s  s i t  d i e s  s a b b a t i  * d e iie  11 . 2 3 2 -2 3 3 :  « s i c u t  r e v e r a  e s t  * 
S e m p re  d a l l e  D E R iv . e d a l  CATHOL. v e n g o n o  i v o c a b o l i  c h e  c o lm a n o  le  p ic c o le  l a c u n e  d e H 'A g lo -  
g r a p h f a  a l l e  1!. 2 3 4  e 2 4 4 -2 4 5 .
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ordine: primus habet primam horam, secundus secundam et sic 
usque ad septimam. Postea iterum primus habet octavam, secun- 

223 dus nonam et sic usque ad quartam decimam. Postea primus ite­
rum habet quintam decimam, secundus sextam decimam et sic 
usque ad unam et vicesimam. Tres ergo hore que supersunt ita  
distribuentur: ille pianeta qui primam habuit horam in die illa, 
habebit primam horam de illis tribus, secundus secundam, ter- 

230 tius tertiam et sic hnitus est dies. Quartus ergo pianeta qui sequi­
tur habebit primam horam sequentis diei, et ita ille dies denomi­
nabitur ab eo, et exempli gratia ponatur quod dies iste hodier­
nus sit dies sabbati et habeatur ordo planetarum diligenter, qui 
talis /est) habito principio a superiori: Saturnus, Jupiter, Mars, 

235 Sol, Venus, Mercurius, Luna, postea iterum Saturnus, Jupiter et 
cetera. Saturnus ergo hodie habet primam horam, Jupiter secun­
dam, Mars tertiam, Sol quartam, Venus quintam, Mercurius sex­
tam, Luna septimam, Saturnus octavam, Jupiter nonam, Mars de­
cimam, Sol undecimam, Venus duodecimam, Mercurius tertiam  

240 decimam, Luna quartam decimam; item Saturnus quintam deci­
mam, Jupiter sextam decimam, Mars septimam decimam, Sol oc­
tavam  decimam, Venus undevicesimam, Mercurius vicesimam, 
Luna unam et vicesimam; item Saturnus alteram et vicesimam, 
Jupiter tertiam et vicesimam, /Mars quartam et vicesimam, sci- 

245 lic)et ultimam. Sol ergo /qu i) sequitur habebit primam horam in 
sequenti die, unde et ille dies dicitur dies solis vel dies Domini vel 
dies dominicus vel dominica quia sol omnium planetarum media­
tor est, et omnibus dominatur et in dominico die habet suam pote­
statem. Sic igitur computando singulos dies a singulis planetis qui 

230 primas in eis habent horas denominatos invenies. Quod autem 
pianeta dicitur preesse hore vel habere horam diei in sua potestate 
sic intellige, quia in ea hora habet maiorem vim  quam alius pia­
neta vel quam ipse in alia hora et magis dominatur et exercet vi­
res suas in ea quam in alia hora. E t nota quod Ecclesia sive appel- 

255 let dies Secundum consuetudinem Christianorum sive secundum 
consuetudinem Hebreorum sive gentilium, solet septimum diem 
appellare simpliciter sabbatum et non diem Saturni vel septimam  
feriam, quod de vulgari tractum est vel quia vult Ecclesia semper 
reminisci requei quam Deus tali die habuit, ut per singulas septi- 

260 manas possit et ipsa requiescere a persecutionibus tam intrinsecis 
quam extrinsecis.

V id e a t  ergo sacerd os v e l  a liu s  q u icu m q u e  v u lt  sign ificare v e l

223 h o ra m : o m . V 223  e t : o m . V 2 24  s e p te m  P  225 n o n a m : s e c u n d a m  V 
225 -226  i te ru m  p r im u s  P  228 h a b e t  p r im a m  h o ra m  V 229 h o ra m : h o ra m , in  d ie  
iiia  h a b e t  p r im a m  h o ra m  P  229-230  te r t iu s :  r ip e t .  V  231-232  d e n o m in a b i tu r :  d e ­
n o ta b i tu r  P  232-247  e t . . .  q u ia :  e t  s ic  p ro c e d e , e t  s c ie n d u m  q u ia  d o m in ic a  ve! d o m i­
n ic u s  d ie s  d ic i tu r  d ie s  so iis  V  2 34  < est> : o m . co d . 244-245  < M a r s . . .  sc i! ic> : o m . cod . 
245  < q u i > :  o m . co d . 248 -249  e t "  . . . p o t e s t a t e m :  o m . P  250-251 d ic i tu r  a u te m  
p ia n e ta  V 251 s u a :  su i P  253  v e l . . .  h o r a :  o m . V  254 h o ra :  o m . V  257-
258 v e l . . .  q u ia :  q u o n ia m  V 260  p e r s e c u to r ib u s  V  262-274  V i d e a t . . .  a i i i s : o m .  V
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iestum vel aliud esse preteritum vel futurum in aliqua die (septi­
mane)- vel mensis, qualiter sit ei pronuntiandum. Dicet ergo: tale 

263 iestum erit in die dominico vel in die lune vel in die Veneris vel in 
die sabbati; similiter dicet: tale iestum erit in prima sabbati vel 
in secunda sabbati vel in tertia sabbati et cetera; similiter in prima 
feria vel in secunda feria et cetera; similiter dicet de diebus men­
sis: tale iestum fuit vel erit in kalendis ianuarii vel in nonis ianuarii 

270 vel in idibus ianuarii vel quarto nonas ianuarii vel [in] tertio idus 
ianuarii vel pridie idus ianuarii vel decimo kalendas ianuarii et 
est sensus: pridie idus ianuarii, id est primo die ante idus ianu<a>rii, 
tertio kalendas ianuarii, id est tertio die ante kalendas ianuarii et 
sic in aliis.

275 His ergo premissis, sequitur ut quod proposuimus de nomi­
nibus sanctorum exsequamur, secundum ordinem incipientes a 
januario. Si tamen aliqua nomina sanctorum pretermiserimus, non 
erit hoc ex invidia, sed ideo quia non omnia in nostro kalendario 
conscripta reperiuntur.

280 CiRCUMCisio dicitur quasi circumcesio a circumcido, -  dis, 
quia tali die Dominus noster fuit circumcisus secundum consuetu­
dinem Judeorum. Solent enim Judei -  quod adhuc servant pueris 
suis - cultello lapideo anteriorem pellem virilis membri circumci­
dere, unde et pellis illa preputium dicitur quia preputiatur, et si- 

285 militer ipsa circumcisio preputium dicitur.
BAR BATiAN us d ic itu r  a  b a ri q u o d  est fo rte  et ( b a t in g  q u o d  est 

g ra d u s e t a n a  q u o d  est sursum , in d e B a r b a tia n u s  d ic tu s  est q u ia  
fo rtis  fu it  a d  g ra d ie n d u m  superius, id  est a d  su p ern am  glo riam , 
v e l sic  d ic tu s  a  b a rb a , id  est a  v ir ilita te  e t fo rtitu d in e , q u ia  b a rb a  

290 sig n u m  (e st>  fo rtitu d in is, e t ip se fo rtis  fu it  co n tra  v it ia ,  v e l d ic tu s  
est a  b a r  q u o d  est h liu s e t b e a titu d o , id eo  B a r b a tia n u s  id  est filius  

b e a titu d in is .
CoNCORDius quia in se concordiam habuerit virtutum  expulsa 

discordia vitiorum, vel Concordius quasi cum corpore dius, id est 
295 deus, quia existens in corpore deus et beatus fuit. MACARius dicitur 

a machia quod est pugna et ares quod est virtus, inde Macarius

2 63-264  s e p tim a n e : o m . co d . 275 e rg o : o m . P  275 p ro p o s u im u s : p ro m is im u s  V 
277 p re te rm is im u s  P  278  o m n ia :  o m . V  282 q u o d : e t  V  283  cu te iio  P  283  m e m ­
b r i v iri iis  p e liem  V 284  q u ia  p r e p u t ia tu r  o m . V 285 d ic i tu r ,  q u ia  p r e p u t ia t u r  V  
286 -300  B a r b a t i a n u s . . .  d iv in a m : o m . V 286 b a r i  cfr. ¡3ixpu 286  < b a tin > : b a n u s  
cod . L 'e m e n d a z io n e  t r o v a  co n fe rm a  n on  soio n e iia  p a r te  d e i v o ca b o io  B a r-b a ii-a n u s  cu i 
U g u cc io n e  si r ife risce , m a  s o p r a t tu t to  nei q u a t t r o  m ss. de iie  D erivan 'ones, a i ia  v . g r a ,  p e r  
ii v o ca b o io  g rab a fu m : «Ora g rece , ia t in e  c a p u t  d ic i tu r :  u n d e  hoc  g r a b a tu m , t i . . .  v id e tu r  
c o m p o s i tu m  a  g ra  e t  b a t in  q u o d  e s t g ra d u s , sc iiice t a d  q u o d  g r a d im u r  u t  ib i c a p u t  rec ii- 
n e m u s  «. id e n t ic o  ii te s to  d e i Coiboiicon a i ia  v . g rab a iu m . A ii 'o r ig in e  v a  p o s to  ii g reco  

ÌSoq e po tap ió q , -o ù  290 e s t :  o m . cod . 296 m a c h ia ;  c fr. -7]S-
296  a r e s :  c fr . txpETT), ?]<;.

286 b a r i :  c fr . D E R tv . e CATHOL. « B a ri g rece  ia t in e  e t  fo r te  <. 296  a re s :  n e iia
t r a d iz io n e  iess ico g ra fica  q u e s to  es ito  d i ¿p sT ?) è c o iieg a to  con ia  d e riv an o  d i A reo p ag u s, 
com e v e d ia m o  n e i O RAEC., p . 2 7 ,5 : « e s t a r e s  v ir tu s ,  h in c  d ic i tu r  A re o p a g u s  t ,  0 con  qu e iia  
d i a re ia iogus  s c r i t to  e r ro n e a m e n te  n e i CATHOL.: « A reo io g u s  id  e s t  v ir tu o s u s  e t  p o te n s
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quasi virtuosus pugnator contra vitia, vel dicitur a magister et 
caris quod est gratia, quasi magister gratiosus, id est doctor gra­
fie; hortabatur enim semper suos monachos ad acquirendam gra- 

300 tiam  divinam. EPIPHANIA, THEOPHANIA, APPARITIO pro eodem 
festo. Apparitio dicitur ab appareo es, quia tali die divina poten­
tia multis miraculis apparuit. Epiphania vel theophania dicitur, 
ab epi quod est super vel theos quod est Deus et phasma quod est 
apparitio; inde epiphania vel theophania quasi epiphasmia vel theo- 

303 phasmia, id est superna apparitio vel divina apparitio; tali enim 
die multis miraculis divina et superna potentia claruit; tali enim 
die de aqua factum est vinum, stella magos duxit ad presepium, 
Christus a Joanne baptizatus est, Spiritus sanctus in specie co­
lumbe super Christum visus est, vox Patris intonans audita est; 

310 vel dicitur epiphania vel theophania ab epi et theos et phone quod 
est sonus, inde epiphania vel theophania id est supernus vel di­
vinus sonus, quia eodem die vox Patris intonuit de celo : « hic est 
filius meus dilectus in quo mihi complacui: ipsum audite 0. Nota  
quod his diebus legitur evangelium ubi habetur quod Jesus de 

313 aqua fecit vinum, et debet ibi esse talis littera: « ut gustavit ar­
c h it r ic lin u s  aquam vinum factam )>, ut ' factam ' sit accusativi

298  c a r is :  c fr . X ^ p ^ '  -tTO q. 298 q u a s i m a g is te r  g r a t io s u s :  r ip e t .  ne! co d . 300  E p i­
p h a n ia  d ic i tu r  V  302 -3 0 4  d i c i t u r . . .  th e o p h a n ia :  o m . V 304 -305  e p ifa sm a  v e l th e o -  
fa sm a  P  305 v e ! . . .  a p p a r i t io  : o m . V  3 06  d iv in a  p o te n t ia  e t  s u p e rn a  V 3 0 8  s u p e r  
C h r is tu m : o m . V  3 09  in to n a n s :  o m . V  310 -31 ! a b . . .  th e o p h a n ia :  o m . P  312  e o d e m : 
eo V  3 12  d e  ce lo : o m . V  313  m e u s . . .  a u d i te :  e t  c e te ra  V  313 -3 1 4  N o ta  q u o d :
o m . V  314 -315  a r c h i t ic l in u s  co d d . C fr. p e rò  D eriya ifones , v . a rch o s: " e t  h ic  a r c h i -
tr i c l in u s - n i ,  p r in c e p s  t r ic l in i i  q u o d  e s t  d o m u s  t r i n a  sess io n e  c o n v iv a n tiu m  o r d in a ta  t.

in  se rm o n e , a b  a r e s  v i r t u s  e t  iogos se rm o  *, e in  fo rm a  e s a t t a  in  P a p ia :  " A re ta lo g u s  f a l­
s id ic u s , m e n d a x , a r t if ic io s u s . A re te , ap s iry j, e n im  v ir tu s ,  iogos se rm o  s. 302 -3 1 3  id e n ­
tico  ii te s to  n e iie  D ER iv. a l la  v . /a sm o s . A n c h e  P a p ia  r ife risce  a  q u e s ta  s o le n n i tà  il r ic o rd o  
d e iia  t r ip lic e  te o f a n ia :  " E p ip h a n ia  g ra e c e  a p p a r i t io  d ic i tu r  v e l m a n ife s ta t io .  H a c  e n im  d ie  
C h r is tu s  s id e r is  in d ic io  M ag is  a p p a r u i t  a d o ra n d u s  v ei in  b a p t is m a te  o s te n s u s  e s t ,  v e i quo d  
p r im o  s igno  a q u a m  in  v in u m  m u ta n s  se p ro p a la v i t  9 M an ca  d u n q u e  n e i d u e  ie ss ico g ra fi s ia  
il te rm in e  ò e ip /ia n ia  p e r  e s p r im e re  ii m ira c o io  a l ie  n o zz e  d i C an a , s ia  i 'a c c e n n o  a i  p ro d ig io  
d e iia  m o itip i ic a z io n e  d e i p a n i  p o s to  in  re la z io n e  con q u e s to  g io rn o  te o fa n ic o  e in d ic a to  coi 
te r m in e  /a g ip h a n ia  (o p h -). D i essi d is c o r re  H CATHOL. n e lia  sec o n d a  p a r t e  d e l b ra n o  d e d ic a to  
a l la  v .  e p ip h a n ia  : 9 Ip so  in s u p e r  d ie  a n n o  re v o lu to  c u m  e s s e t a n n o ru m  t r i g in ta  e t  X I V  d ie ­
ru m , a q u a m  in v in u m  m u t a v i t  in  n u p ti is ,  e t  v o c a tu r  ideo  b e th p h a n ia  a  b e th  q u o d  e s t  d o m u s  
e t  p h a n o s  q u ia  in  m ira c u io  fa c to  in  d o m o  v e ru s  D eu s a p p a r u i t . . .  Ip so  in s u p e r  d ie  re v o iu to  
a n n o  c u m  e sse t C h r is tu s  a n n o ru m  t r i g in ta  u n iu s  s a t i a v i t  q u in q u e  m ilia  h o m in u m  d e  q u in q u e  
p a n ib u s , s ic u t d ic i t  B e d a , e t  p r o p te r  h o c  v o c a tu r  f a g ip h o n ia  (c o rr ., f a g ip h a n ia )  a  fa g e  vei 
fa g in  q u o d  e s t  b u c c a  v e i m a n d u c a re  e t  p h a n o s  9. N on  t r a s c r iv o ,  p e r  n o n  a p p e s a n t ir e  q u e s to  
a p p a ra to ,  il te s to  d e lla  LEG. AUR. (p p . 87-88) c h e  s p ieg a  iu c id a m e n te  le q u a t t r o  te o fa n ie  e i 
q u a t t r o  v o c a b o li c h e  v i c o r r isp o n d o n o , p e r  d u e  d e i q u a i i  -  ò e fp h an ia  (B e M a n ia , n e i te s to )  e 
p h a g ip h a n ia  -  il d isco rso  c o r re  p a ra iie io  a  qu e ilo  d ei CATHOL. e con  i 'a c c e n n o  a  B e d a . In d ic a  i 
d iv e rs i  te m p i d i q u e s te  te o fa n ie  a n c h e  ii R a iio n a ie  d iy in o ru m  q ^ ic /o ra /n  d i G io v a n n i B e ie th , 
coevo  a l l 'A g io g ra p h ia , d i cu i tr a s c r iv o  soio il s e g u e n te  p a sso  in c o m p re n s ib i le  n e ll 'e d iz io n e  
d e ila  P .L .,  202 , co l. 79  se n z a  i r e s ta u r i  c o m p iu ti  s u lla  s c o r ta  d e i t e s t i  le ss ic o g ra fic i s o p ra  a l le ­
g a t i :  " T e r t i a  d e n iq u e  n o m in a ta  e s t  B e t< p > h a n ia , n o m in e  co n fia to  a b  H e b ra e o  e t  G raeco , 
v id e i ic e t  a  b e th  q u o d  d o m u s  e s t < e t  p h a n o s  > ,q u e  i te m  a lio  a n n o  e o d e m  d ie  c o n t ig i t .  A p p a r u i t  
e n im  in  d o m o  p e r  t r a n s f o rm a tio n e m  a q u a e  in  v in u m  9. D iv e r s a  è la  re d a z io n e  d e l p a sso  n e i l 'e d i-  
z io n e  a  c u r a  d i H . D ouT E iL , in  C. C h ., c o n t .  m e d ., X H A ,  73 , p . 134, 8 -10 . 312 -3 1 3
C fr. 2  P e t r .  1,17 e, se n z a  ip s u m  aud ife , M t. 3 , 17. 315 -3 1 6  J o a n n .  2 ,9 .
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casus et feminini generis. Item potest ibi esse hec alia littera: « a- 
qua vinum factum 9, ut ' aqua ' sit ablativi casus et ' factum ' sit 
accusativi casus et neutri generis; est enim sensus: vinum factum  

320 aqua, id est de aqua. Si vero ibi habeatur: ' aquam vinum factum ', 
ut ' aquam ' sit accusativi casus et ' factum ' sit neutri generis, 
falsa est littera; non enim vinum est factum aqua, sed aqua facta  
est vinum. FiRM iNA dieta est quia firma fuit in fide Christi. <H )I- 
LA R ius dictus est ab hilaritate quia hilaris fuit in servitio Dei, vel 

323 <H>ilarius quasi alarius ab altus et ares quod est virtus, quasi al­
tus et virtuosus quia altius et subtilius est locutus de divina vir­
tute quam alii, vel <(H)-ilarius quasi <h>ylearius ab <h>yle quod 
est primordialis materia in qua omnia erant confusa et inordinata 
in chao, et ipse in verbis suis valde fuit obscurus et confusionem 

330 generans. R E M E D iu s dictus est quia remedium contulit sibi et 
aliis, vel Remedius quasi verbum divinum, a rema quod est ver­
bum et dius quod est divinus, quia verbum Dei predicavit homi­
nibus.

F E L ix  dictus est a felicitate, vel Felix quasi ferens lites et 
335 tribulationes huius mundi pro vita eterna, vel Felix quasi ferens 

lucem, id est aquam ad fidem, id est ducens populum ad fidem. 
MAURUS dictus est a mauron quod est nigrum et superatus vel 
secans, quia superavit nigredinem vitiorum et secuit et superavit 
et mortibeavit ea in se, vel Maurus quasi manens aura, id est 

340 splendor, quia splenduit virtutibus inter alios; aura enim est 
splendor [auri]. MARCELLUS dictus est quasi mala arcens a se, vel 
Marcellus quasi maria percellens, id est mundanas adversitates 
percutiens et conculcans, vel Marcellus quasi martia cella, quia 
fuit cella id est habitaculum virtutum, et fuit marti<(u)s id est bel- 

345 licosus contra vitia; similiter et inde dicitur MARCELLiNUS. A N -

317  h e c : o m . P  320 ib i: o m . V 322-323 e s t " . . .  v in u m : fa c tu m  e s t a q u a ,  sed  
a q u a  fa c tu m  e s t v in u m , id  e s t  d e  a q u a  V  323 F i r m i n a . . .  C h ris ti : o m . V 3 23  < H > ila- 
r iu s :  n o n  c 'è  d u b b io  ch e  a n c h e  p e r  U g u cc io n e  i 'h  in iz ia le  è r ic h ie s ta  p e r  ¡ 'e s a t ta  g ra fia  del 
n o m e . N elie  D eriy a iio n es  a i ìa  ie t te r à  h , s o t to  ia v . /iH aro ,-as si legge in f a t t i :  a H iia r iu s , rii 
q u i s e m p e r  f u i t  io c u n d u s  in  se rv it io  D ei $ 324-330  v e ! . . .  g e n e ra n s : o m . V 331 re m a :
cfr . p7ju.K,-KTO<;. 3 34  e s t :  o m . P  335 h u iu s : is t iu s  V  335-336  v e i . . .  f id e m : 
o m . V  337-341 M a u r u s . . . [ a u r i ] :  o m . V  337 m a u ro n : c fr  ^o iupoq  e puxupóq, 
óv=d{A K upó<;. 339  v ei M a u ru s : r ip e t.  n e l co d . 341 L 'e s p u n z io n e  d i a u r i ,  r ic h ie s ta  d a l 
sen so , t r o v a  c o n fe rm a  n e lla  t r a d iz io n e  le ss ico g ra fica (c fr. a p p . de lle  fo n ti) . 342 q u a s i:  o m . P  
343  p e rc u t ie n s :  o m . P  343-345 v e l . . .  M a rce llln u s : o m . V

317-318  C fr. J fa ia .- Jo /ia n n es-E v an g eH u m , ed . A . J u n c H E R , B e rlin , 1963, p . 14. 
329 -330  A n c h e  p e r  la  LEC. A uR . la  d en v a fio  del n o m e  d i q u e s to  s a n to  d a  hyle o ffre  lo s p u n to  
p e r  r ip e te re  l 'In c e r to  g iu d iz io  su l v a lo re  d e i suo i s c r i t t i ,  d i c u i si d isse  s o p ra :  * Vel H ila r iu s  
d ic i tu r  q u a s i a b  y le , q u o d  e s t q u a s i p r im o rd ia i is  m a te r ia ,  q u a e  o b s c u ra  f u i t ,  e t  ip se  in  
d ic tis  su is  m a g n a m  h a b e t  o b s c u r i t a te m  e t  p r o fu n d ita te m  s (p . 98). 336  L 'a c q u a  che
p o r ta  a l ia  fe d e  ( id e s t  a q u a m  a d  fidem  ) è u n  te m a  b ib iico  a s s a i n o to ,  s v ilu p p a to  s o p r a t ­
t u t t o  n e l d isco rso  d i C ris to  aH a s a m a r i ta n a  (G v . 4 , 10 sgg .). 341 P e r  sp ieg a re  q u es to  
e r r a to  a u r i  si r ic o rd i ch e  n e i iessic i sono ta lo r a  u n i t i  con  u n  le g am e  d e r lv a to r io , t r a m i t e  
sp /en d o r, a u r a  e a u r a m , co m e in  q u e s ta  g lossa d i P a p ia :  a A u ra  sp le n d o r , h in c  a u ru m  q u o d  
s p le n d e a t  d ic i tu r  a.
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TO N ius dictus est ab ana, quod est sursum, et teneo; inde Anto­
nius quasi antenius, id est tenens et considerans superna et despi­
ciens mundana, vel Antonius ab ana quod est rectum et ton quod 
est terra vel teneo, quia inter terrena rectitudine(m ) tenuit et 

330 item virtut(e)m .
PRISCA dicta est quasi priorem sortem capiens, id est melio­

rem, cum terrena spernens celestia quesivit. FABIANUS quasi fa­
bricans beatitudinem supernam, id est eam sibi acquirens, vel Fa­
bianus quasi favianus a faveo et ana quod est sursum, quia super- 

333 nus favor, id est divinus, fuit cum eo. SEBASTiANUS dictus est a 
sequens et beatitudo et astim quod est civitas et ana quod est 
sursum, inde Sebastianus quasi sequens beatitudinem superne ci­
vitatis. AGNES dicta est ab agna quia mitis et humilis fuit tan- 
quam agna, vel dicitur a greco [quodam, sciiicet] agno(s) quod est 

360 pium, quia pia fuit et clemens, vel Agnes ab agnosco scis quia pre 
ceteris agnovit viam veritatis; et nota quod dicitur hec Agnes tis 
et hec Agnes Agnis et hec Agna Agne pro eadem virgine, et in om­
nibus istis accentus est in nominativo in prima syllaba; item in­
venitur declinatum grece hec Agne Agnes, et tunc est accentus in 

365 Ane. V iN C E N T iu s dictus est quasi victoriam incendii, id est tor­
menti, tenens, quia incendio martyrii superari non potuit, vel Vin- 
centius quasi vitia incendens et mortihcans in se, vel Vincentius 
quasi vim  incendii tenens. A N A STA Sius dictus est ab ana quod est 
sursum et stasis quod est stans vel status, quasi sursum stans a 

370 vitiis ad virtutes; vel anastasis dicitur resurrectio ab ana et stasis, 
unde Anastasius quia resurrexit a morte ad vitam , a vitiis ad vir­
tutes et inde similiter dicta est ANASTASIA virgo, et eadem ratione 
eius festum colitur in die N ativitatis Domini. EM ERENTiANA dicta 
est quia meruit ana, id est superna. CoN VER Sio dicitur a convertor: 

375 est enim converti ' cum ', id est simul, ab omnibus peccatis et

347 a n te n n iu s  P  348  to n :  c fr . X '& ovó^. 3 5 0  v i r t u tu m  co d . 3 52  te r r e ­
n a m  P  353-355  v e i . . .  e o : o m . V  3 56  a s t im  (c fr . "cay iru , -  e to g ): a  s t a t im  V 
3 58  a g n a : a g n o P  358  q u i a : q u e P  3 5 9 [ q u o d a m ,s c i i i c e t ] : c f r .p p .H 9 - I 2 0 .  3 5 9 a g n o < s ) :  
cfr . ¿ y v ó q  e ia  d o c u m e n ta z io n e  n e i i 'a p p .  d e iie  fo n t i  360 -3 6 ! v e i . . .  v e r i ta t i s :  o m . V 
363  i te m : e t  V  364  g rece  d e c i in a tu m : V  3 64  h ec : h o c  V 366 n o n  p o tu i t  s u p e ra r i  
367 in c o n d e n s  P  367 -374  v e i . . .  s u p e rn a :  o m . V  375 c u m : o m . V

3 5 6  C fr. GRAEC. p . 28 , 2 8 : a U t m e d ia s t in u s  p r o b a t ,  a s t in  d e n o t a t  u rb e m  *. 3 5 9  ag n o < s> :
la  g io ssa  co i te r m in e  g reco  s e rv e  a n c h e  p e r  s p ie g a re  ag n u s , in  ETYM. X U ,  1, 12: 'A g n u m  
q u a m q u a m  e t  G raec i v o c e n t ¿ 7rò  TOU a y v o u ,  q u a s i p iu m  s, P e r  A gnes iegg iam o  in  P a p ia :  
'A g n e s  g ra e c e  ia t in e  in t e r p r e t a tu r  c a s ta  v e i m a r ty r  a b  a g o n  *, d o v e  i 'u i t im o  v o ca b o io  s ta  
p e r  agno, cu i v a  u n i t a  u n a  s in  fin e , c o m e  ie gg iam o  nei CATHOL. c h e  c i ta  e s p re s s a m e n te  
P a p ia ,  d o p o  q u a lc h e  ric h ia m o  a iie  d e c im a z io n i e a i i 'a c c e n to ,  com e in  U g u c c io n e : 'A g n e s  
a g n e t is  e t  h ec  a g n a  n e , ve i p o te s t  g re c e  d e c iin a r i  h ic  (c o rr . h ec ) a g n e , h u iu s  a g n e s : tu n c  
a c c e n tu a tu r  in  fine . E t  in t e r p r e t a tu r  A g n es  c a s ta  v e i m a te r  ve! m a r ty r  s e c u n d u m  P a p ia m . 
E t  d ic i tu r  a b  a g n o s  g rece  q u o d  e s t  p iu m , q u ia  p ia  e t  m itis  e x t i t i t  v e i d ic i tu r  a b  a g n o s c e n d o  
q u ia  v ia m  v e r i ta t i s  a g n o v i t  * A n c h e  d a !  c o n fro n to  coi t e s t i  s in o ra  c i t a t i  r is u i ta  e v id e n te  
i 'im p o s s ib i i i tà  d i in se r ire  guodarn  scM cef d i 3 5 9  n e i d isco rso  d i U g u cc io n e , r is p e t to  a i  q u a ie  
i d u e  v o c a b o li s u o n a n o  in u t i l i  ed  e s tr a n e i .  N o to  p e rò  ch e  ii p r im o  si t r o v a  a n c h e  n e l te s to  
c o r r is p o n d e n te  d e iia  LEG . AUR. (p . I ! 3 ) ,  a s s a i c o n fo rm e  n e i i 'im p ia n to  e n e i v o ca b o ii a  queiio  
d e iia  A g io g ra p h ia .
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malis verti. Ille enim non convertitur qui unum peccatum confi­
tetur sacerdoti et aliud celat, nec talis postea potest dici conver­
sus, nec illud est conversio. Dicta est ergo Conversio quia ea die 
Paulus conversus fuit ad fidem Christi, vitiis dimissis; quare Paulus 

380 dictus sit in sequenti dicemus. PR O iECTus dictus quia abiectus et 
vilis habebatur inter alios, vel Proiectus quia pro Deo iecit terrena, 
id est amorem terrenorum. PoLYCARPUS dictus est a polys quod est 
pluralitas et carpos quod est fructus, quia multiplex fructus vir­
tutum fuit in eo, vel quia multos fructus contulit Deo convertendo 

383 multos ad fidem. GEMiNiANUS quasi geminus in fide, quia fides ge­
minata, id est augmentata, id est in duplum respectu aliorum fuit 
/in eo), vel Geminianus a gemma et ena quod est unitas, quasi 
gemma unica et incomparabilis inter alios; eluxit enim inter alios 
gemmoso splendore virtutum, vel Geminianus dicitur a gemens et 

390 ana quod est sursum, quasi gemens et dolens pro dila[tajtione su­
pernorum, id est celestium; dicebat enim cum Apostolo: «cupio 
dissolvi et esse cum Christo )>. SEVERUS dictus est quasi satis verus 
vel quasi sequens veritatem, id est Christum dicentem: «ego sum 
via et veritas et vita )>. BRIGIDA dicta est quasi brisida a brisim 

395 quod est elicere, quia elicita et extracta fuit a sordibus concupi- 
scentie, vel Brigida quasi frigida ab estu et incentivo vitiorum. Y pa  
grece, latine dicitur ire, anti id est contra, inde dicitur hoc Y P A -  
PANTi indeclinabile, id est obviatio vel obcursus, unde represen-

376  e n im : o m . P  377 s a c e rd o t i:  o m . V  377-378  n e c . . .  c o n v e rs io : o m . V 
3 79  C h ris ti : o m . P  379-382  v i t i i s . . .  te r re n o ru m : o m . V  3 82  p o iy s : c fr . 7toXu(;, 7T0XX7), 
7CoXu 384-392  v e ! . . .  C h r is to : o m . V  387 e n a :  cfr . 3 94  e t ':  o m . V
3 94 -3 9 6  B r i g i d a . . .  v i t io ru m : B rig id a  d ic ta  e s t  q u a s i f r ig id a  a b  e s tu  e t  in c e n tiv o  v it io ru m , 
vei d ic ta  e s t  a  b r is im  q u o d  e s t e!icere, q u ia  e iic ita  e t  e x t r a c ta  f u i t  a  s o rd ib u s  c o n c u p is c e n tie  V 
394  b r is im  (b r is is  P ) : c fr. p p u a n ,  -so x ; 397 h o c : o m . V 397-398  Y p a p a n t i :  c fr . 1 'ap p . 
d e ite  fo n ti  398  o b v ia n t i  v e i c u rs u s  P
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391-392  P h ii. 1, 23 * d e s id e r iu m  h a b e n s  d isso iv i e t  esse cum  C h ris to  *. 392-393  N eile
D E R iv .,  a !ia  v . verus, U g u cc io n e  o r ie n ta  in  m odo  d iv e rso , p e r  i! sen so , g li s tess i e ie m e n ti 
c o s t i tu t iv i  d e l te rm in e  severus, in te so  com e a g g e tt iv o :  * v e r u s . . .  c o m p o n itu r  cu m  s a tis  e t  
d ic i tu r  s e v e ru s  a  u m , a u s te ru s ,  d is tr ic tu s , r ig id u s , q u a s i s a ti s  v e ru s : t e n e t  en im  s in e  p ie ­
t a t e  iu s t i t ia m . Q uod  a u te m  d ic i tu r  s e v e ru s  q u a s i s e q u e n s  v e r i ta te m , e ty m o io g ia  e s t  e t  n o n  
co m p o s itio  * Id e n t ic o , fino  a  iu s iif iam , il te s to  n e l CATHOL. a l ia  v . severus, e co n fo rm e , 
a n c h e  se in  c o m p e n d io , ia  g iossa d i P a p ia :  * S e v e ru s  q u as i s a ti s  v e ru s : t e n e t  en im  s in e  p ie ta te  
iu s t i t ia m . S e v e ru s  seo rsu m  v e rid icu s , d is tr ic tu s  * S u iia  s c o r ta  d i q u e s te  te s t im o n ia n z e  è 
g iu s to  p ro p o r re  u n  rito c c o  a i te s to  d eile  ETYM . X , 250 : < S e v e ru s  q u a s i s a e v u s  v e ru s ; t e n e t  
e n im  s in e  p ie ta t e  iu s t i t ia m  t, o v e  saev u s  d e v e  essere  s o s t i tu i to  d a  s a iis  ch e  ii L in d s a y  c o n ­
fin a  t r a  !e v a r i a n t i  d e i l 'a p p a ra to .  393 -394  J o a n n . 14,6. 394-395  Cfr. D E R iv . e CA-
TH OL.: « B ris in  id  e s t  e x p r im e re  e t  (v e i: CATHOL.) e iice re * . P e r  i! te rm in e ,  m is te rio so  
a n c h e  n e i p o ch i g io ssa ri ch e  io n o m in a n o , cfr . d a i TT iesaurus iin g u ae  L a iin a e , I I ,  2194 , 
7 3 -75 : b r i s o , - a r e . . .  S cho l. P e rs . 1, 76 « B r i s a e u s . . .  c o g n o m in a t u s . . .  a b  u v a ,  q u ia  u v a m  
e x p re s s e r i t  p e d ib u s  (b r is a re  e n im  d ic i tu r  e x p r im e re  *. 397-402  C fr. ne ile  D E R iv .,  a ila
v . ip a  n e iia  le t te r a  i, i! b ra n o  paraH eio  a i n o s tro ,  r ip e tu to  n e i CATHOL. a!!a  v . /p a p a n i i .  
P e r  U g u cc io n e  d u n q u e  i! v o cab o lo  n on  a n d a v a  s c r it to  con i 'h  in iz ia le . A  q u e s ta  p a ro ia , 
d a i g reco  umxTTKVirY), n o n  c o m p re sa , e ra n o  d a te  s p ieg a z io n i f it t iz ie  e g rafie  in c e r te . 
L e g g iam o  n e l i 'e d iz io n e  d e l Rafi'onaie d iv in a ru m  a e c io r u m  d i G io v a n n i B e le th ,
in  P . L ., 202 , co i. 8 7 : « 'Y 7TKVT7) D o m in i ideo  d ic i tu r  hoc  fe s tu m , q u o d  S im eon  a tq u e  A n n a
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tatio Domini in templo, scilicet festum Purificationis beate Vir- 
400 ginis dicitur Ypapanti, quia tunc Symeon Christo occurrit et ob­

viavit et in ulnis suis accepit. Si inveniatur Ypopanti per o, littera 
corrupta est. PURIFICATIO ideo dicitur quia quamvis non indigeret, 
tamen beata Virgo secundum consuetudinem Judeorum pro sua 
purificatione obtulit oblationes in templo. E t  nota quod Maria 

405 mater Domini dicta est a mari propter claritatem, quia mare sem- 
per clarum est. Unde Maria illuminatrix vel stella maris interpre­
tatur, quia genuit lumen mundi, id est Salvatorem per quem mun­
dus illuminatus est, qui usque ad illud tempus erat sub umbra igno- 
rantie; sermone autem Syro Maria domina nuncupatur, et pulchre 

410 quia Dominum genuit; vel mar quasi mater, ia id est Dei, inde Maria 
id est mater Dei. SiMEON dictus est quasi audiens vel obediens,

399 -400  V irg in is : M arie  V 407 a c c e p it :  e u m  a c c e p it  e t  in  te m p io  p r e s e n ta v i t  P  
402 id e o : o m . P  402  q u a m v is  b e a ta  V irgo  V 403  b e a ta  V irg o : o m . V  403 - 
4 0 4  p ro  s u a  p u r if ic a tio n e : o m . V 4 0 4  in :  o m . P  404  E t  n o ta  q u o d :  o m . P  4 0 8 - 
4 09  q u i . . .  i g n o r a n t ie :o m .  V  409  S y ro : sy r io  V 409  n u n c u p a tu r :  in t e r p r e t a tu r  V. 
L a  lez io n e  d i P  è a n c h e  d o c u m e n ta ta  n e i i 'a p p .  d e iie  fo n ti  410-411 m a r . . .  D e i: M aria  
m a te r ,  ia  id  e s t  D ei P

p ro p h e tis sa  C h ris to  v e n e r in t  o b v ia m , cu m  a  su is  p a r e n t ib u s  a f f e r r e tu r  in  te m p iu m  u t  p ra e s e n ­
t a r e tu r .  'T7TKVT71 e n im  o b ia tio  s iv e  p r a e s e n ta t io  d ic ta  e s t  A n ch e  P a p ia  a i ia  v . H ip a p o n ie  d e ­
sc r iv e  q u e s ta  f e s t iv i tà  n o m in a n d o  t u t t i  i p e rs o n a g g i d e iia  n a r ra z io n e  e v a n g e lic a , co m e n o ta  
H CATHOL. a i ia  v . /p a p a n f i .  * P a p ia s  e t ia m  d ic i t :  I p a p a n t i  g re c e  o b v ia t io  d ic i tu r ,  S y m eo n is  
s c il ic e t, e t  A n n e  e t  c e te ro ru m  * S e m p re  q u a n to  a l ia  g ra f ia  n o t ia m o  n e i t e s t i  l 'in c e r te z z a  f ra  
h y p o - e h y p a - , d a  r ife rire , d ic e  in  te rm in i  f a n ta s io s i  P a p ia ,  r i s p e t t iv a m e n te  a i  la t in o  e a i  g re c o : 
« h ip a n te s im  e n im  g ra e c e  v e i h ip o p a n te s im  ia t in e  o b v ia re  e s t  * L a  le z io n e  h ypo - r e s p in ta  d a  
U g u cc io n e  (401 -402 ), è s c e l ta  d a  J .  M . HA NSSENS n e li 'e d iz io n e  d e i Li&cr qj?icfaiis d i AM A LARio 
Di METZ, C it tà  d e i V a tic a n o , 1948, p . 380 , (S tu d i e T e s t i ,  139) r is p e t to  a i ia  v a r i a n te  h ip a p a rtf i, 
s e g n a la ta  n e l l 'a p p a r a to :  t D e  Y p o p a n ti .  S c r ip tu m  e s t  in  g e s tis  p o n tif ic a lib u s  q u o d  S erg iu s  
p a p a  p r a e c ip e r e t  ie ta n ia s  h e r i in  d ie  p ra e s e n ta t io n is  D o m in i in  te m p io . I t a  e n im  s c r ip tu m  e s t:  
u t  d ie b u s  a d n u n t ia t io n is  D o m in i, d o rm it io n is  e t  n a t iv i t a t i s  s a n c te  D ei g e n e tr ic is  M aria e , 
a c  s a n c t i  S im eo n is , q u o d  y p o p a n t i  d ic i tu r  g re c e  *. Si n o t i  p e rò  ch e  n e i c i ta to  p asso  d e i L iber 
p o n fi/ic a iis , n e i i 'e d iz io n e  d e i D u c H E S N E  ( I ,  p . 376 ), co m e in  q u e iia  d e i MOMMSEN (M .G .H ., 
G es t. P o n t .  R o m ., I , p . 215), le gg iam o  Y p a p a n ii.  È  in v e c e  p e r  i 'a i t r a  ie z io n e  !a LEC. AUR., 
p u r  in d ic a n d o  !a d e r iv a t io  d a  h y p a :  * . . .  f e s t iv i ta s  h y p o p a n t i ,q u o d  id e m  e s t q u a m  re p ra e s e n ­
t a t i o ,  e x  eo q u o d  C h r is tu s  e s t  in  te m p io  p r a e s e n ta tu s  v e i h y p o p a n t i ,  q u o d  id e m  e s t q u a m  o b ­
v ia t io ,  q u ia  S y m eo n  e t  A n n a  o b v ia v e r u n t  d o m in o , c u m  o f fe r re tu r  in  te m p io , e t  d ic i tu r  a b  
h y p a ,  q u o d  e s t  ire , e t  a n t i ,  q u o d  e s t c o n t ra  * (p . 162). P e r  a i t r i  te s t i  ch e  iH u s tran o  q u e s ta  fe ­
s t iv i t à  c fr ., p e r i 'a m b i to  c rono log ico  p re c is a to  d a i  t i to io ,  io s tu d io  d i 1 D e u G - s u ,  L a /e s fa d e M a  
P a r i/ ìc a z io n e  in  O ccidente (secoli /V - V /7 7 ) ,  in  S ta d i  M ed iev a li, 3° se r. X V  (1974), p p . 143-216.

403 -410  1 te rm in i  d eH 'in te rp re ta tio  r i to rn a n o  con  f re q u e n z a  n e lla  tra d iz io n e  le ss ico g ra fica . 
U n  te s to  v ic in o  a i  n o s tro  è n e iie  BTYM., V I I ,  10, 1: a M a ria  in lu m in a tr ix ,  s ive  s te ila  m a ris . 
G e n u it  e n im  lu m e n  m u n d i . S e rm o n e  a u te m  S y ro  M a ria  d o m in a  n u n c u p a tu r ,  e t  p u ic h re  q u ia  
D o m in u m  g e n u i t  a. 411 -415  A ic u n e  d i q u e s te  in te rp re ta tio n e s  r ic o m p a io n o  a  662 -664 , o v e  
si p a r ia  d i s . P ie t ro , p r im a  c h ia m a to  S im o n e , figlio d i G io n a . N eiie  D E R iv . a  q u e s to  n o m e  è 
d e d ic a to  u n  a m p io  b ra n o  con le  sp ieg a z io n i r e la tiv e  e il r ic o rd o  dei p e rso n a g g i ch e  lo p o r ta ro n o , 
co m p reso  ii v ec ch io  p a d re  d e i l 'A n d r ia  d i T e re n z io . E cco  ii te s to ,  a l ia  v . m a c h ia , co n fo rm e  a  
q u e ilo  d e i CATHOL. a i ia  v . S im o n : 4 S im o n  n is  n o m e n  c u iu s d a m  ru s tic i  a  T e re n tio  in t r o d u c t i ,  
q u i d ic tu s  e s t  S im o q u a s i c o m p u g n a n s  q u ia  cu m  a i iis  se ip su m  re f re n a n d o  p u g n a b a t ,  e t  p ro ­
d u c i tu r  0 in  o b iiq u is  a d  d if fe re n tia m  n o m in is  a p o s to i i  q u o d  c o r r ip i t  0 in  o b iiq u is . I te m  p r o p te r  
e a n d e m  d if fe re n tia m  r e t in e t u r  n  in  n o m in e  a p o s to i i  s ic u t e s t  ib i a p u d  C rec o s , s c ii ic e t S im o n , 
sed  a  n o m in e  ru s tic i  e x p e i l i tu r  e t  d ic i tu r  S im o . I te m  S im o ve! S im o n  d ic tu s  e s t  q u id a m  m a g u s  
q u a s i c o m p u g n a n s  q u ia  c u m  a p o s to i is  D ei p u g n a b a t  e t  q u ia  a b  ilio s im o n ia  i n c e p i t . . * N on
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vel quasi compugnans a sin quod est cum et machia quod est pugna, 
quia pugnabat contra vitia, vel dictus est a simus, -  a, -  um quod est 
curvum et on quod est totum vel omne, quasi totus incurvus prop- 

413 ter senectutem vel totus curvus ad servitium Dei. B L A S iu s dictus 
est quasi blandus, quia blandus et suavis fuit, vel Blasius quasi 
bravius, quia braveta fuit optimus et in suo cursu bravium, id est 
premium et coronam eterne vite, obtinuit. AGATHA dicitur ab agios 
quod est sanctus et theos quod est Deus, quasi sancta dea, vel di- 

420 citur sic ab a quod est sine et ge quod est terra et theos, inde Aga- 
tha quasi dea sine terra, id est sine amore terrenorum, et -(decli- 
natur> hec Agatha Agathe et est accentus in principio, et hec 
Agathe thes et est accentus in fine. JULIANUS dicitur ab jubilus 
quod est letabundus cantus vel vox confusa pre gaudio, et ana 

423 quod est sursum, inde Julianus quasi jubilanus quia cum jubilo 
exultationis superna appetivit vel quia letabundus fuit inter 
homines; inde etiam eadem ratione dicta est JuLiA N A  virgo. SCO­
LASTICA dieta est quasi disciplinata in scola Dei, vel dicitur sic a 
scola quod est vacatio, quia diligenter et affectuose vacavit et 

430 operam dedit Dei servitio et jeiuniis et orationibus. TECLA dicta 
est a theos et cleos quod est gloria, inde Tecla quasi dea gloriosa. 
F u s c A  dieta est a fuco colore, quasi fuca, quia fucata fuit et tincta  
colore virtutum. MAURA dicitur quasi manens aura, id est splendor 
inter alias mulieres. VALENTINUS dictus est quasi valens Deus vel 

435 quasi valentiam tenens id est potentiam contra vitia. FAU STi- 
N u s quasi faustus, id est fortunatus. J o v iT A  dictus est quasi javita, 
id est Dei vitam  tenens; ia enim Deus dicitur. CATHEDRA SANCTi

412 -413  v e ! . . .  v i t ia :  o m . V  412  m a c h ia : c fr . p/xX?); -7)6  415  v e l . . .  D e i: o m . V
415-416  d ic tu s  e s t :  d ic i tu r  V  417-418  b r a v e t a . . .  o b t in u i t :  a d  s u p e rn u m  b r a v iu m  lib e n ­
t e r  c u c u rr i t ,  id  e s t  a d  p re m iu m  v ite  e te rn e  V  419 d e a : D ei V  419 -434  v e l . . .  m u lie ­
re s : o m . V  421-422  < d e c lin a tu r> : d e c la r a tu r  cod . 427  e t ia m : r ip e t .  ne! cod . 427- 
4 2 8  II v o ca b o lo  scola ,-oc n e lla  su ccess io n e  a lfa b e t ic a  de lie  D erivationes  è p o s to  t r a  ie p a ro le  
in ìz ia n t ì  in  sco , sen za  l 'h  d o p o  la  -c, ed  è p r e s e n ta to  com e il te rm in e  d a  cu i d e r iv a n o  d y sco lu s  
e d is c o rs : con  b u o n a  p ro b a b i l i t à  p o ssiam o  q u in d i r i te n e re  che  p e r  U g u cc io n e  q u e s to  v o c a ­
b o lo , co l d e r iv a t i ,  a n d a v a  s c r i t to  se n z a  l 'h  dop o  la -c. 431 c leos: c fr. xX ^oq 432  f u c a ta :
r ip e tu to  n el co d . 436  fa u s tu s :  f a s tu s  P . N el senso  d i ' / o r f u n a f u s '  n e iie  D eriv a tio n es  t r o ­
v ia m o  solo la  fo rm a  fa u s tu s ,-a , -u m , a l la  v . /a v eo  436 d ic i tu r  V

tro v ia m o  in  q u e s to  p asso  n é  in  quelli c i ta t i  p e r  le H. 662-664 , r ic h ia m i a i ia  g lo ssa  d i P a p ia  
(g ià  in  d u e  p a s s i d e l L iber in te rp re ta tio n is  H eb ra ico ru m  n o m in u m , ed . P . DE LACARDE, In 
C orp . C h r is t. ,  72, 1959, p . 141, 31-32  e p . 148, 4 -5 ): « S im on  in t e r p r e ta tu r  p o n e  m o e ro re m  *, 
a c c o lta  n e l l 'E x p o s itio  de sym&oto a p o s io io ru m a  p ro p o s ito  d i S im one , l 'a p o s to lo  d e lla  fed e  n e lla  
rem iss io n e  d e i p e c c a ti ne! d ec im o  a r t ic o io  de! C redo (cfr. in f ra , 11. 787-788) 4 14  o n : p e r  il
CRAEC. (p . 46 , 238 ) si t r a t t a  d e lla  m a tr ic e  v e rb a le  d i om n is: « O n q u o q u e  s i t  to tu m , n a s c i tu r  
o m n is  a b  h o c  *. N elle D E R iv., a l la  v . onos, U g u cc io n e  conosce  q u e s ta  te o r ia ,  m a  p ro p e n d e  a  
c o n s id e ra re  om n is  n o m e  p r im it iv o :  a l t e m  o n  d ic i tu r  to tu m  v el o m n e . . .  e t  in d e  s e c u n d u m  
q u o s d a m  d ic i tu r  h ic  e t  hec  o m n is  e t  h o c  o m n e , q u o d  m a g is  v id e tu r  p r im itiv u m * . 437  Q u e ­
s to  n o m e  d i D io è c o m u n e m e n te  v is to  d a i lessici ne lla  c o m p o s ito  d i a tie tu ia . N elle D ERiv. 
leg g iam o  in f a t t i :  « J a  e s t  n o m e n  D ei s e c u n d u m  q u o d  e s t in v is ib ilis , e x  quo  e t  a l le lu , q u o d  e s t 
la u s  v e i ia u d a re ,  c o m p o n itu r  a i le iu ia , id  e s t  ia u s  in v is ib iiis  vei ia u d a re  in v is ib ile m  *. A i n o m i 
d i D io Is id o ro  d i S iv ig lia  d e d ic a  t u t t o  il p rim o  c a p ito lo  de! lib ro  V II  d e lle  ETYM. con u n  
e len co  in  c u i 11 n o s tro  si t r o v a  a l l 'o t t a v o  p o s to : « O c ta v u m  la ,  q u o d  in  D eo t a n tu m  p o n itu r ,
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PETR I dicitur quia tali die positus fuit in cathedra apostolicatus 
Rome. MATTHIAS hebraice interpretatur donatus, quia donatus et 

440 datus fuit pro Juda. Iste enim in locum eius electus est ab apostolis, 
cum pro duobus sors mitteretur, vel Matthias quasi +  manum +  
a manum quod est bonum et thesis quod est positio, inde Matthias 
quasi bonum positum pro malo, scilicet Juda. PERPETUA dicta est 
quasi perpetiens dea, quia amore Dei multa perpessa sit, vel quia 

443 perpetuam et eternam vitam  sibi acquisivit, vel Perpetua quasi 
pertecte peccata tuens, id est prospiciens, et eis postpositis et mor­
tificatis Christo ad (haesit. FELICITAS dicta est quia felix fuit et 
beata, vel Felicitas quasi ferens, id est dicens vel desiderans [il]li- 
cita et ab illicitus abstinens. GREGORius quasi gregis, id est populi, 

430 predicator, a grex et gore quod est predicare vel dicere; vel dicitur 
Gregorius quasi egregorius ab egregius et gore, quasi egregius pre­
dicator et dictor, quia luculentissimus et serenissimus fuit in dic­
tis et doctrinis suis. BENEDICTUS dictus est vel quia multa bene 
dixit, vel quia omnes bene dicebant de eo, vel quia inter ceteros 

453 meruit benedictionem divinam. ANNUNTIATIO BEATE MARIE di­
citur quia tali die fuit ei per angelum nuntiatus adventus sancti 
Spiritus in eam, et ideo sic dicitur quasi adventus Sancti, scilicet

4 38  a p o s to ! a tu s  P  439  q u ia  d o n a tu s :  o m . P  441 -443  v e l . . .  J u d a :  o m . V 
4 4 ! +  m a n u m  + :  è  d a  s u p p o rre  u n a  fo rm a  f a n t a s t ic a ,  c r e a ta  d a i i 'in c o n t ro  d i m a n u m  con 
M esis. L e D eriy afio n es  e i t e s t i  ie ss ico g ra fic i ch e  ho co n su m a to  n o n  su g g e risco n o  n u iia  a! 
p ro p o s ito . Si p o tre b b e  s u p p o r re , p e r  a n a io g ia  con i so iit i c r i te r i  d e i m odus d e riy u n d i d i 
U g u cc io n e , m a n u f ia s  o m a n ifa s , m a  se n z a  u n a  s ic u re z z a  a s s o iu ta :  n o n  o so , p e r t a n to ,  e m e n ­
d a re  i! te s to .  4 4 4  q u ia  a m o re :  r ip e t .  in  P  445 -447  v e i . . .  a d < h > e s i t :  o m . V 
447  fe iix  e t  b e a ta  f u i t  V  448 -449  v e l " . . .  a b s t in e n s :  o m . V 4 50  g o re : c fr . ¿ y o p e u e tv  
452 -4 5 3  q u i a . . .  s u is ;  o m . V 454-455  v e ! " . . .  d iv in a m : o m . V 456-457  S p ir itu s  
s a n c t i  V  457  ea  P

q u o d  e t ia m  in  a !!e!u ia  in  n o v is s im a  sy iia b a  s o n a t  a (V ! ! ,  ! , !5 ). E v id e n ti  i v in c o li d i P a p ia  
con  q u e s to  p a s s o : * !a  a p u d  h a e b re o s  n o m e n  d o m in i t a n tu m  p o n i tu r ,  q u o d  e t ia m  n o v is s im a  
sy iia b a  s o n a td e a ! ie ! u i a . ! a  o c ta v u m  n o m e n  d o m in i ilio ru m  q u a e  a p u d  h a e b re o s  h a b e n tu r ,  q u o d  
in  deo  t a n tu m  p o n i tu r  a. 439 -443  11 te s to  c o n c o rd a  n e lla  p r im a  p a r t e  con  ETYM. V I I ,  
9 , 21 , r ip e tu to  a d  li tte ra m  n e lle  D E R iv .: * M a tth ia s  q u i in t e r  A p o s to io s  s in e  co g n o m e n to  so iu s  
h a b e tu r ,  i n t e r p r e t a tu r  d o n a tu s ,  u t  s u b a u d ia tu r  p ro  lu d a .  I s te  e n im  in  io cu m  e iu s  e le c tu s  
e s t  a b  A p o s to lis , cu m  p ro  d u o b u s  so rs  m i t t e r e tu r  a. li  CATHOL. è co n fo rm e  a n c h e  a l ia  seco n d a  
p a r t e  d e l l 'in te rp re ta t io  d a to  d a H 'A g io g ra p h ia : a . .  .u n d e  e t  M a th ia s  p o te s t  d ic i a  m a n u m  quo d  
e s t b o n u m  e t  te s is  q u o d  e s t  p o s itio , in d e  M a th ia s  q u a s i b o n u m  p o s itu m  p ro  m a lo , sc ilice t 
p ro  lu d a  a. N e ii 'E x p o s i tip  de sym&o/o (c fr . ii. 8 5 3 -854 ) e in  P a p ia  M a iM ia s  è in te so  com e p a ry u s  
D e i. L a  L e e .  AUR. c o a d u n a  q u e s ti  v a r i  e le m e n t i:  a M a th ia s  h e b ra ic e , la t in e  d ic i tu r  d o n a tu s  
d o m in o  v ei d o n a t io  d o m in i ve i h u m ilis  s iv e  p a r v u l u s . . .  Vel d ic i tu r  a  m a n u , q u o d  e s t b o n u m , 
e t  th e s is  p o s itio . In d e  M a th ia s  b o n u m  p o s itu m  p ro  m a io , s c ii ic e t p ro  lu d a  * (p . 183).

442  M a n u m  : il le m m a , d i cu i d isc o rre  con u n a  c e r ta  a m p ie z z a  N o n io  M arceiio  (D e  cam p, 
doefr., e d . W . M . LINDSAY, L ip sia , 1903, p . 92), è in  d u e  p a ss i d e iie  ET Y M .: a E t  d ic tu m  
m a n e  a  m a n o ; m a n u m  e n im  a n t iq u i  b o n u m  d ic e b a n t .  Q u id  e n im  m e liu s  lu c e ?  a (V , 30 , 
14), e : a I n m a n is , q u ia  n o n  b o n u s  sed  c ru d e lis , a t q u e  te r r ib ii is .  M a n u m  e n im  b o n u m  
d ic i tu r .  U n d e  e t  XKT' txvTÌcppMctv d ii M an es, m in im e  b o n i a (X , 139), cosi r ia s s u n ti  d a  
P a p ia :  a M a n u m  a n t iq u i  b o n u m  d ic e b a n t ,  u n d e  e t  m a n e  d ic i tu r  q u o d  b o n u m  s it ,  e t  m a n e s  
in fe r i q u i n o n  s u n t  b o n i, e t  im m a n e  a. N ei CATHOL. e n e iie  D E R iv . ii ie m m a  è r ife r i to  a! 
g re c o : a M a n u m  g rece  la t in e  d ic i tu r  b o n u m  a, n o n  so se p e r  ii f a t to  ch e  esso si t r o v a  n e i 
CRAEC. (p . 43 , 2 13 ): « E sse  b o n u m  m a n o n  d ic , im m a n is  p r o b a t  iliud  a.
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ad Mariam. E t nota quod in Evangelio de ceco nato hec littera de­
bet haberi ibi: « quis peccavit hic aut parentes eius ut cecus nasce- 

460 retur »?, ut sit ibi ' quis ' masculinum et non ' quid ' neutrum, et 
debet legi sub duabus interrogationibus ita: « quis peccavit ? » Hic 
suspende litteram cum interrogatione et postea procede: «hic aut 
parentes eius ut cecus nasceretur ? ». E t  est sensus: ' quis peccavit 
ut cecus nasceretur iste homo ? ', scilicet: ' peccavit hic aut pa- 

463 rentes eius peccaverunt ut cecus nasceretur ' ? Unde Dominus com­
petenter subicit responsione: « neque hic peccavit neque parentes 
eius ». Hec enim responsio non esset competens si esset ibi ' quid ' 
in neutro genere et accusativo casu. Similiter in Passione Domini 
hec littera debet haberi ibi, scilicet: « amice ad quid venisti ? » Si 

47°  hic habeatur ' ad quod ' per ' o ' non est latine dictum. ' Quod ' 
enim per ' o ' nunquam interrogative vel infinite potest poni sine 
substantivo, ut: ' quod animal currit ' ?, si enim dicatur: ' quod 
currit ', non dicitur iatine, sed ' quid ' per ' i ' scriptum compe­
tenter sic ponitur: ' quid currit ' ? Quidam contra dicunt quod ibi 

473 debet esse ' quo ' ablativus et ' a ' prepositio ut dicatur: ' amice a 
quo venisti ' ?

Neos grece latine dicitur novum et componitur cum phytos 
quod est hdes et dicitur neophytus, id est novellus et rudis hdelis 
vel nuper renatus; vel componitur a neos et phyto quod est quero, 

480 quasi novus quesitor: qui enim nuper ad fidem conversus est, de 
de hde querere solét. Item neos componitur cum mene quod est 
luna et dicitur hec Neomenia e, quoddam festum Judeorum quod 
faciunt in novilunio, unde et neomenia dicitur, quasi nova luna

4 58  n u n t ia n s  a d  P  459 ib i h a b e ri  V 461-462  H i c . . .  p ro c e d e : o m . V; 4 6 4  h o ­
m o : o m . P ; 466 s u b ic i t  re sp o n s io n e : re s p o n d it  V  467-468  e i u s . . .  c a su : e t  c e te ra  V 
469 -470  Si d ic tu m : si ve ro  in v e n ia tu r  i t a :  s am ic e  a d  q u o d  v e n is t i  * ?, n o n  e s t ia t in e  d ic tu m , 
sc iiic e t q u o d  p e r  o l i t te r a m  V 472  d ic a tu r  e n im : P  473 -474  s e d . . .  c u r r i t? :  o m . V 
474 c o n t r a :  ta m e n  V 475-476  ' q u o ' . . .  v e n is t i? :  ta i i s  l i t te r a  'a m i c e  a  q uo  v e n is t i  *?, u t  
q u o  s i t  a b la t iv u s  e t  a  p re p o s itio  V 477 N eo m e n ia . N eo s : V 477  ia t in e :  o m . V 
477  p h y to s :  -puT O t;, d a  v e ó p u T o q , h a  d u e  e s iti in  q u e s ta  derivatio  d i neoph y tu s: phy to s nei 
sen so  d ì jM es, d a  r ife rire  -  su p p o n g o  -  a  7TÊ -&0); phy to  a  cu i U g u cc io n e  d à  ii s ig n ifica to  d i 
' ce rco  '. P e r  ia  d o c u m e n ta z io n e  in  a i t r i  m o m e n ti  de lia  t r a d iz io n e  ie ss ico g ra fica , c fr . i 'a p p .  
d e iie  fo n t i ,  s o p r a t tu t to  p e r  l 'ip o te s i  d i 7ret-&to. 4 80  c o n v e rsu s  e s t:  c o n v e r t i tu r  V 48 ! q u e ­
re re  s o ie t :  q u e r i t  V 481 m e n e : cfr . 483  u n d e :  ve l P

459 -460  J o a n n .  9 ,2 . 469  M t. 26 , 50 . Il <?uod è a s s a i d o c u m e n ta to  n e l l ' / t a ta ,  ed . A .
JULiCHER, B e riin , 1938, p . 196. 477-484  Id e n tic o  ii te s to  ne lle  D E R iv ., a l la  v . neos,
e ne l CATHOL. N ei d u e  ¡essici, a i ia  ie t te r à  f, tro v ia m o  a n c h e  H s e g u e n te  b ra n o  con ii 
v e rb o  p h fto  (o j?-) n e i sen so  d i ce rc o : * H ic  fiton  n is  f u i t  q u id a m  s e rp e n s  c r e a tu s  a  te r r a ,  
q u e m  A pollo  in  P a rn a s o  m o n te  in te r fe c i t ,  e t  i n t e r p r e ta tu r  f ito n  consui<  t  > are  v ei d u b i ta t io ,  
a  v e rb o  g reco , s c ii ic e t p h ito  q u o d  e s t  q u e ro : h in c  fiton  d u b ita t io  d ic i tu r ,  q u e m  A pollo  in t e r ­
fe c it, q u ia  s a p ie n t ia  d u b ita t io n e m  a b s o lv i t  *. N e ii 'a m b ito  d i q u e s to  s tesso  m ito  F a b io  P ia n -  
c ia d e  F u ig en z io  in te n d e  in v e ce  ia g io ssa  p h iio s /c re d u M a s  — d a  su p p o n g o  — con cu i U -
g u cc io n e  sp ieg a  ii v o ca b o lo  neophy tu s, (477-478): '  A rcu m  vero  h u ic  (sc . A p o iiin i)  s a g i t ta s q u e  
c o n s c r ib u n t ,  s iv e  q u o d  d e  c ircu io  e iu s  ra d i i  in  m o d u m  s a g i t ta ru m  e x i iia n t seu  q u o d  su o ru m  
ra d io ru m  m a n ife s ta t io n e  o m n e m  d u b ie ta t i s  s c in d a t  c a lig in e m , u n d e  e t ia m  P ith o n e m  s a g i t t i s  
in te re m is se  f e r t u r ;  p i th o s  (p h i to s  t r a  le v a r ia n t i )  en im  G rece  c re d u l ita s  d ic i tu r  * (M ifo f. H&. 
I H ,  e d . R . HELM, L ip siae  1898, p . 28).
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vel novilunium. Parasceve componitur a paro ras et cena, inde pa- 
485 rasceve id est preparatio cene; hoc nomine dicebatur sexta sab­

bati in qua Judei preparabant necessaria sabbato.
Fagin id est comedere, scenon id est umbra, inde componitur 

hec Scenoiegia, quoddam iestum Judeorum, scilicet bxio vel de­
dicatio tabernaculi, sic dictum quia tunc sub umbris salicum co- 

490 medebant, vel est compositum a scene quod est tabernaculum, 
inde scenoiegia, - e predictum iestum in quo, sicut dictum est, co­
medebant sub umbris salicum, et celebrabatur a Judeis sub um­
bris salicum in memoriam expeditionis cum ab E gypto promoti in ta­
bernaculis agebant, et licet in hoc nomine producere et corripere pe- 

495 nultimam pro voluntate legentis, et quare in Libro derivationum di­
ligenter assignavimus. Fase interpretatur transitus, et inde hec P A -  
c<H>A, -Sc<H)>E id est transitus,quasiFasca;tuncenim Dom inusno­
ster de morte transivit ad vitam , de mundo ad Patrem, de conversa-

4 8 4  I te m  P a ra s c e v e  V  486  c e n e  s a b b a to  V  L 'o m iss io n e  d i P  t r o v a  c o n fe rm a  n eiia  
d o c u m e n ta z io n e  s o t to  a i ie g a ta .  487  F a g in :  cfr . (potyelv, P e r  i 'u so  d i f  e d i p h  in  q u e s to  
v o ca b o io  e in  S ccno /cg ia , co s i s c r iv e  i! B a ib i (v . S cen o p h eg ia ): * I te m  sc ia s  q u o d  H u g u tio  sc ri­
b i t  fa g in  p e r  f, e t  s e c u n d u m  h o c  sc e n o ie g ia  p e r  f  p o te s t  sc r ib i. P o te s t  e t ia m  fag in  e t  scen o fe - 
g ia  p e r  p h  s c r ib i , h a b i to  re s p e c tu  a d  G re c a m  o r ig in e m  *. In  g reco  p e rò  l 'e s a t t a  fo rm a  d e i v o ­
cab o io  è ax7]V07T7]YM6 d a  cu i v e d ia m o  S cen o p cg ia  in  G v . 7, 2 , s eco n d o  ia V o ig a ta , e n e iie  E fym . 
V I, 18, 9. In  e n t r a m b i  i p a s s i, p e rò , si re g is tra n o  ie v a r i a n t i  scenopheg ia  e scenq /eg ia.

487 id e s t ':  q u o d  e s t  P  487  s c e n o n : c f r .  axLX, 4 88  sc iiic e t id  e s t  P  488 -489  d e d ic a tio :
d e c lin a t io  V  490 -496  v e i . . .  a s s ig n a v im u s : e t  c e ie b ra b a tu r  a  J u d e is  in  m e m o ria m  e x p e ­
d i t io n is  c u m  a b  E g y p to  i ib e ra t i  in  ta b e rn a c u l is  h a b i ta b a n t ,  e t  [u n d e] iic e t in  h o c  n o m in e  e t  
p ro d u c e re  e t  c o r r ip e re  p e n u i t im a m  V 4 90  sc e n e : c fr . o*X7]VY), -yjq 497-501 q u a s i . . .  
p a s c c h  > a: tu n c  e n im  C h r is tu s  d e  m o r te  t r a n s iv i t  a d  v i t a m , e t  q u a n d o  J u d e i  e x iv e ru n t  de 
m a ri R u b ro , tu n c  p r im o  c e ie b ra tu m  e s t pasc<  h > a ;  n o n  e n im , s ic u t q u id a m  p u ta n t ,  pasc<  h >a 
in t e r p r e t a tu r  g a u d iu m , sed  in t e r p r e t a tu r  t r a n s i tu s  V

484-486  l i  b ra n o , d e s u n to  a d  HMeram d a i ie  D E R iV . a h a  v . p a ro , è c i ta to  d a !  CATHOL. 
o v e  si p re c is a : « s e c u n d u m  H u g u tio n e m * . In  q u e s ti  lessic i m a n c a  { 'a g g iu n ta  cene d e i cod . 
P  d e H 'A g fo g rap fn a  (c fr . a p p .  d e ile  v a r .  486 ). 487 sc e n o n : c fr . G R A EC ., p . 50 , 30 1 :
« U m b ra q u e  s i t  s c e n o n , sc e n ic u s  in d e  v e n i t  *. 487 -496  U g u cc io n e  s te s so , d u n q u e ,  r i­
m a n d a  a i ie  D E R iv . o v e  tro v ia m o , a h a  v . / a g in ,  u n  b ra n o  s o s ta n z ia im e n te  id e n tic o  a! 
n o s t r o ,  con  ia  n o ta  c o n c lu s iv a  su lla  p o s iz io n e  d e h 'a c c e n to :  « E t  n o ta  q u o d  in  h o c  n o m in e  
S cen o feg ia  l ic e t e t  c o r r ip e re  e t  p ro d u c e re  p e n u i t im a m  p ro  v o iu n ta te  le g e n tis . E s t e n im  
n o m e n  n o th u m . Q u ia  ergo  a  g reco  d e s c e n d i t ,  p o te s t  p e n u i t im a  p ro d u c i :  a p u d  G recos 
e n im  in  m u i t is  v o c a l i s a n t e  v o c a le m  p r o d u c i tu r ;  sed  q u ia  a d  fo rm a m  la t i n i t a t i s  r e d u c tu m  
e s t ,  p o te s t  e t  c o rr ip i in ¡eg en d o : a p u d  L a tin o s  e n im  v o c a lis  a n t e  v o c a ie m  n o n  p ro d u c i tu r  n is i 
in  p a u c is . In  sc a n s io n e  a u te m  s in e  d u b io  ih a  p e n u i t im a  b re v is  e s t  s. Il CATHOL. s p ie g a n d o  il 
v o c a b o lo  n e  d o c u m e n ta  l 'u s o  in  G v . 7 ,12  (* J o h .  V II  c :  « d ie s  fe s tu s  iu d e o ru m  s c e n o p h e g ia  *) 
e c i ta  e s p lic ita m e n te  U g u cc io n e  p e r  ¡ 'a c c e n to ,  co m e  si è v is to , e p e r  l ' in c e r ta  g ra f ia  t r a  f  e p h , 
com e n o to  n e l l 'a p p a r a to  d e lle  v a r ia n t i .  496  C fr. S. HiERONYM! Lt'òer in te rp r . He&r. nom , 
e d . c i t . ,  p . 140, 21 : * F a s e  t r a n s i tu s  s iv e  tr a n s g re s s io ,  p ro  q u o  n o s tr i  p a s c h a  le g u n t  $. D o p o  il 
b ra n o  p a ra h e io  a  q u e h o  d e h 'A g ia g ra p h ia  n e h e  D E R iv . a h a  v . /a s e ,  U g u cc io n e  s p ieg a  che  « p a ­
sch a  d e c i in a tu r  i r r e g u ia r i t e r  v e l s e c u n d u m  g e n u s  vel s e c u n d u m  d e c lin a t io n e m  9, e ssen d o  n e u tro  
e  d e lla  p r im a  d e c lin a z io n e . T u t to  q u e s to  d isco rso  è  a c c o lto  ad  ii iie ram  d a l  CATHOL. a h a  v . 
P a s c h a  o v e  è c i ta to  e s p lic ita m e n te  U g u cc io n e . Il B a lb i p e r  q u e s ta  m a te r ia  a t t in g e  a n c h e  d a  
P a p ia  d i cu i c i ta  la  g lo ssa : « F a s e  t r a n s c e n s u s  vel t r a n s i tu s  9, a l la  v . /a s e . N el co d . d e h 'A g io -  
g r a p h ia  si n o ta ,  p e r  p a s c h a , i ' i n e s a t t a  in ig rp re ia fio  d i g a u d iu m  (c fr . l 'a p p .  d e lie  v a r ia n t i ) ,  e 
n e lle  ETY M . V I, 18, I l  si e sc lu d e  ch e  il n o s tro  te rm in e  d e r iv i d a  passù? ,-on is . A n ch e  ii G RAEC., 
p . 47 , 254 , t r a m a n d a  la c o n s u e ta  in t e r p r e ta t io :  « E s t q u o q u e  t r a n s i r e  p a s c h a , q u o d  u su s  
h a b e t  a.
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tione hominum ad collegium angelorum. P a s c ( h ) a  etiam iuit quando 
300 Judei Egyptum  exeuntes mare transierunt et post transitum letitie 

canticum cantaverunt, et tunc primum celebratum est pasc<h)>a. T i-  
BU R Tius quasi timens burim terream, id est curvationem terrenorum; 
tim uit enim curvari circa concupiscentiam terrenorum, et ideo dictus 
est sic a timens et buris, quod est curvatio aratri, et terra, vel Tibur- 

305 cius quasi tebearcis, id est tenens beatam arcem, scilicet virtutum. 
VALERIANUS dictus est a valens et ares, quod est virtus, et ana quod 
est sursum, quasi valens in acquirenda superna virtute. MAXIMUS 
dictus est quasi mazimus, id est manens azymus, id est sine fer­
mento vitiorum. G EO RG ius dictus est a ge quod est terra et orge quod 

310 est colere, inde Georgius quasi colens terram, id est animum suum 
mundans a spinis vitiorum. MARCUS interpretatur excelsus man­
dato, utique propter evangelium Altissimi quod predicavit, dictus 
sic a marco quod est maior malleus, vel ideo dicitur a marco, <id 
est)> malleo, quia malleus fuit et persecutor vitiorum, vel Marcus 

313 quasi manens arcus, scilicet vitiorum. F iu p p u s  dictus est a hlos 
quod est amor, et iper quod est super, quasi amator supernorum, 
vel Filippus dicitur a fos quod est vox et lampas, inde Filippus 
quasi vox vel os lampadis, quia lumen inventum et veram lampa­
dae >m predicavit Nathanaeli. NATHANAEL interpretatur donum Dei, 

520 a nathan quod est donum et el quod est Deus, inde Nathanael

5 02  b u r im  te r r e a m : b o n a  te r r e n a  P  503-505  t i m u i t . . .  v i r t u tu m :  o m . V 5 09  o rg e : 
c fr . 8pYt%. P e r  ia  d o c u m e n ta z io n e  su  o rge /o rg ia  cfr . i 'a p p .  d e iie  fo n ti .  511 m u n d a n s . . .  
v i t io ru m :  o m . V  511-515  m a n d a t o . . .  v i t io ru m : p r o p te r  e v a n g e liu m  A itiss im l q u o d  p re ­
d ic a v i t  V  513 -5 1 4  < id  e s t> :  d a  su p p o rre  p e r  { 'o rg a n ic ità  d e i d isco rso . 5 1 5 N e lle D e r ly a -  
ilones  H n o m e  d i q u e s to  a p o s to io  si iegge n e iia  ie t te rà  F , a l ia  v . /Ilos. N eiia  s te s sa  le t te r a  è 
a c c o lto  i l t e r m i n e / o s d e i i a  i. 517  5 1 5 p h i l e s P  517-521 v e l . . .  f u i t :  o m .V  517 fo s: 
c fr . <p&$, (pMTÓt;. O ltre  a l  senso  d i la m p a d a , co lleg a to  con  l 'id e a  d i iuce , il v o ca b o lo  ha 
p e r  U g u cc io n e  a n c h e  quello  d i 'v o c e '  p e r  i 'a n a io g ia  d ei su o n i. 518 -519  la m p a d a m  c o d . ,m a 
c fr . la m p a s  e la m p a d is  a lle  1!. 517  e 518

5 0 9  o rg e : C fr. D E m v . :  " O rg e  c u l tu ra  la t in e ,  u n d e  o rg ia  o ru m  p ro p r ie  sac rific ia  B ach i* . 
L 'a c c e n n o  a  B acco  seg u e  in  P a p ia  il p asso  p a ra lle lo  a lle  ETYM . V I, 19, 3 6 :  " O rg ia  a p u d  
g ra e c o s  d ic u n tu r  s a c ra  o m n ia  q u e  ia t in i  c a e r im o n ia s  d ic u n t .  O rg ia  s a c ra  L ib e ri m in is te r ia  
a u t  in i t ia  *. 1 te rm in i  d e lia  d e rly a tlo  p ro p o s ta  d a  U g u cc io n e  p e r  ii n o m e  G eorgius co in c id o n o  
con  q u e iii d e iia  LE G . AU R.: * G eo rg iu s  d ic i tu r  a  geos , q u o d  e s t  te r r a ,  e t  o rg e , q u o d  e s t co le re , 
q u a s i co ie n s  te r r a m , id  e s t  c a rn e m  s u a m  * (p . 2 5 9 ) . S im ile , a n c h e  se m a n c a  il r isv o lto  a g io ­
g ra fico , ii te s to  d e i CRAEC. p . 4 6 , 2 4 1 :4  O rge  c u l tu ra  e s t ,  d ie  in d e  g eo rg ica  n a s c i *. 51 ! Le
D E R iv .,  co m e g ià  S. C e ro iam o  n e l L iber. In te rp r. hebr. nom ., ed . c i t . ,  p p . 1 47 , 5 ;  1 50 , 2 4 ;  
1 56 , 15 , le ETYM . V II ,  9 , 2 2  e P a p ia  p re s e n ta n o  la  p r im a  d ì q u e s te  in te rp re ta tio n es. T ro v ia m o  
in v e ce  ii r ife rim e n to  a  m a rcu s , n o m e  c o m u n e  coi senso  d i m a la r  m alleus, n e iia  LEG . AUR. con 
la  sp ieg a z io n e  co m e a i  so lito  a r t i c o l a ta :  " M a rc u s  i n t e r p r e ta tu r  su b iim is  m a n d a to ,  c e rtu s , 
d e c i in a tu s  e t  a m a r u s . . .  Ve! M arcu s  d ic i tu r  a  m a rc o , q u o d  e s t  m a lle u s  m a jo r , q u i q u id e m  
eo d e m  ic tu  fe r ru m  d o m a t,  m e io d ia m  g e n e ra t ,  in c u d e m  f irm a t. S ic M arcu s  u n ic a  d o c t r in a  sui 
ev a n g e iii d o m a t h a e re tic o ru m  p e rf id ia m , d i i a t a t  la u d em  d iv in a m , c o n f irm a t ecc les iam  * 
(p . 2 3 5 ) .  5 1 5 -5 1 9  P e r  il n o m e  d e l l 'a p o s to lo  n e lle  ETYM . V I ! ,  9 , 16 tro v ia m o  q u e s ta  b re v e
g io ssa : * P h iiip p u s  o s  ia m p a d a ru m  vei o s  m a n u u m  *. Il p a sso  d e l l 'A g io g rap h ia  è p iù  co n ­
fo rm e  a i  te s to  p a ra i ie io  d e l l 'E x p o s itio  de sym bolo A posto lo rum  ch e  a  qu e llo  d e lle  D E R iv . (p e r  
i d u e  te s t !  c fr . E x p o s itio , 11. 6 5 6 -6 6 3  e l 'a p p .  de lle  fo n ti) .  5 2 0  * N a th a n  in t e r p r e ta tu r  d e d it  
s iv e  d a n t is  *, legg iam o  ne iie  D E R iv . com e p rem essa  a l  b re v e  te s to  su  N a ta n a e le  co n fo rm e  a  
q u e s to  p asso  d e l l 'A g lo g ra p b la  e a  t u t t a  la t r a d iz io n e  less icog rafica .
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id  e s t d o n u m  D e i q u ia  d o lu s  e t s im u la tio  in  eo n on  fu it. J A -  
COBUS ta m  Z e b e d e i q u a m  A lp h e i h liu s d ic tu s  est, et in te r p re ta tu r  
J a co b u s  su p p la n ta to r, q u ia  u t  er que illo ru m  cu ram  ca rn is  su p p la n ­
t a v it ,  id  est d e ce p it e t ca d ere fe c it, et u te rq u e  ca rn em  co n te m p sit  

525 su b icien d o  eam  afflictio n ib u s e t m a rty r iis; J a c o b u s  e tia m  sim ili­
te r  in te r p r e ta tu r  s u p p la n ta to r  v e l q u ia  v i t ia  s u p p la n ta v it  in  se 
v e l  q u ia  in  o rtu  p la n ta m  n a sce n tis  fratris  a p p re h e n d it v e l  q u ia  
p o ste a  fratre m  a rte  d e ce p it, v e l J a co b u s d ic itu r  a  ia  q u o d  e st D e u s  
e t co b a r  q u o d  est on u s v e l p o n d u s, in d e  J a co b u s  q u a si p o n d u s d i-  

53° v in u m , id  e st firm itas co n tra  v it ia ,  v e l J a c o b u s  q u asi J a co p u s  a  
ia c u lo  e t co p e q u o d  est cesio, in d e  J a co b u s  q u a si in cisio  ja cu lo ru m , 
id  est v itio r u m . INVENTIO SANCTE CRUCis d ic itu r  q u ia  ta li  d ie  illa  
c r u x  sa n ctissim a  in  q u a  S a lv a to r  m u n d i p e p e n d it in v e n ta  fu it,  
sed  n on  rep erta . E s t  e n im  in v e n ire  ve n ire  in  id  q u o d  cu p im u s v e l  

535 qu erim u s. In v e n im u s  ergo q u e sita , sed  reperim u s u ltro  occu rren ­
t ia . F u it  ergo in v e n ta  c r u x  sed n on  rep erta, e t id eo  d ic itu r  in v e n tio  
sed  n on  rep ertio  s a n cte  cru cis. ALEXANDER d ic tu s  est a b  a  q u o d  
est sin e e t le x is  q u o d  e st serm o e t an d ro s q u o d  est v ir , in d e  A le x a n ­
d er q u a si sin e v ir ili, id  est h u m an o , serm one: n on  en im  serm o eius  

54°  v id e b a tu r  h o m in is  sed  D e i; e t si fari lic e t, ead em  r a tio n e  e ty m o -  
lo g ie  A p o s to lic u s  n o ster d ic tu s  est A le x a n d e r , q u ia  eius v e r b a  non  
h o m in is  sed  D e i su n t, u n d e  ia m  non iu re h o m o  d ic itu r  sed  deus:

5 2 4 -5 3 0  e t " .  . . v i t ia :  om  V 5 3 0  d ic i tu r  J a c o b u s  V 5 30  q u a s i J a c o p u s :  o m . V
53 ! c o p e : c fr . x o ? r^ , ?}q. 531 ce sio : cesis  P  5 32  id  e s t :  e t  V  533  p e p e n d i t  S a i-
v a to r  m u n d i P  533 f u i t  in v e n ta  f u i t  P  5 34  in :  id  P  535  n o s  re p e r im u s  P
535  e rg o : ig i tu r  V 537  s e d : e t  P  537 -547  A i e x a n d e r . . .  v e !: o m . V  5 38  a n d ro s :  
p e r  u n  a i t r o  v o ca b o io  g reco  u s a to  a i  g e n itiv o  cfr. i. 628

521 -532  Ii lu n g o  b ra n o  d e d ic a to  a i  n o m e  Ja c o ò u s  si m u o v e  p e r  ia  p r im a  p a r t e  ne!- 
i 'a m b i to  d e ii 'in te rp re fa f io  's u p p /a n f a to r ',  c o r n in e  n e iia  t r a d iz io n e  ie ss ic o g ra fica  e v a i id a , 
n o ta  U g u cc io n e , p e r  ii figiio d i Z e b ed eo  com e p e r  queiio  d i A ifeo  e a n c h e  n e iia  v ic e n d a
d e li 'a n t ic o  p a t r ia r c a  v e rso  ii f ra te ilo  E s a ù  d i cu i n o n  è fac ile  u n a  le t tu r a  'a g io g r a f i c a ' ,
com e si d isse  so p ra  e com e se m b ra  n o ta r e  a n c h e  se in  m o d o  a s s a i v ag o  io s tesso  U g u cc io n e  
n e i i 'E x p o s if io  de sym òoio A posfo io rum , ii. 641 -644 . S em p re  n e l i 'E x p o s if io , p e r  ii figlio  d i 
Z eb ed eo  ii sen so  d i s u p p ia n fa io r  è s p ie g a to  a i ia  iuce  d ei m a r t i r io  d a  iu i s u b ito  p e r  m a n o  d i 
E ro d e  (ii. 3 4 4 -348 ). Le m fe rp re ia iio n es  p r e s e n ta te  n e iia  seco n d a  p a r t e  si r is c o n tra n o  in v e ce  
n e lla  LEG. AUR. a  p ro p o s ito  d i S . G iacom o  m in o re , c ioè  ii figiio  d i A lfeo : « . . . V e i  d ic i tu r  
J a c o b u s  a  ia , q u o d  e s t D eus, e t  c o b a r , q u o d  e s to n u s  v e l p o n d u s . Vel J a c o b u s  q u a s i J a c o p u s  
a  ja c u io  e t  co p e , q u o d  e s t  c a e s io , q u a s i c a e su s  ja c u lis  * (p . 295) Q u a n to  a  G iaco m o  d i Z e b ed eo , 
n e iia  LEG. AUR. il d isco rso  si a g g a n c ia  s o p r a t t u t to  a i  n o m e  del p a d re :  « . . .  D ic i tu r  e n im  
J a c o b u s  Z e b e d a e i ,  s c ii ic e t filiu s , n o n  t a n tu m  c a rn e , sed  e t i a m  n o m in is  in t e r p r e ta t io n e .  
Z e b e d e u s  in t e r p r e t a tu r  d o n a n s  s iv e  d o n a tu s ,  e t  b e a tu s  J a c o b u s  se ip s u m  C h r is to  d o n a ­
v i t  p e r  m o r t is  m a r t i r i u m  e t  a  D eo  n o b is  d o n a tu s  e s t  in  s p i r i tu a ie m  p a t r o n u m  * (p . 421).

529  « C o b a r . . .  p o n d u s  *: q u e s ta  è c o m u n e m e n te  l 'in fe rp re ta f io  n o m in is  d e l f iu m e  d e i ' p ae se  
d e i C aid e i r ic o rd a to  spesso  d a  E zech ie ie  (1 , 1; 3 , 5 ;  10, 15), a  c o m in c ia re  d a  S. G e ro iam o , 
L iber fn ie rp r., ed . c i t . ,  p . 130, 9 : « C h o b a r  g r a v i tu d o  vei g r a v i ta s  s iv e  iu x ta  e ie c tu m * .

533 i n . . .  p e p e n d if :  ii p a s s o  r ie c h e g g ia  i 'a n t i f o n a  c h e  a n n u n c i a  i 'a d o r a z i o n e  d e l ia  c ro c e  n e i  r i t i  
d e i  v e n e r d ì  s a n t o ,  c o m e  n e i  M is s a ie  R o m a n u m ;  « e c c e  l ig n u m  C r u c is  in  q u o  s a iu s  m u n d i  p e ­
p e n d i t  *. 534 -536  T r o v ia m o  q u e s t a  d i s t i n z i o n e  t r a  in v e n tr e  e  r e p e r i r e  a n c h e  n e l ie  D E R iv .,
a i i a  v .  v e n to , e  in  m o i t i  ie s s ic i  e g io s s a r i ,  in  t e r m i n i  s o s t a n z i a l m e n t e  i d e n t i c i  a  q u e li i  d e i  n o s t r o  
p a s s o .  538  a n d r o s  ; a n c h e  n e i  GRAEC., p .  28 , 23 , c i s i  r i f e r i s c e  a i io  s te s s o  n o m e :  « A i e x a n d e r
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nam sub forma humanitatis latet imago deitatis; vel Alexander 
quasi altum exemplar, scilicet honestatis et religionis, constantie 

343 et fortitudinis. E v E N T iu s  dicitur quasi extra ventum terrenorum 
positus, quia nec extollebatur vento mundane prosperitatis nec 
deprimebatur vento adversitatis, vel Eventius dicitur ab eu quod 
est bonum et ethis quod est mos, inde Eventius quasi bene moratus; 
bonis enim moribus fuit instructus. THEODOLUS dicitur a theos 

350 quod est Deus et odo<r> quasi divinus odor, vel Theodolus quasi 
thanatodolus a thanatos quod est mortuus et dolus quia dolus in 
eo extinctus et mortihcatus est, vel Theodolus quasi theod<(e)>lus 
a theos et d<e>los quod est revelatio, quasi Dei revelatio quia ei 
et per eum multis aliis divina gratia revelata et data est. J u vE N A -  

353 L is  dictus est quasi iuvans alios ad hdem venire volentes, vel Ju­
venalis quasi iuvenes alens, id est inscios et minus doctos pane verbi 
Dei cibans. JoAN N ES A N T E  PoRTAM LATINAM dicitur, quia tali die 
in ferventis olei dolium fuit missus Joannes Rome ante portam que 
latina dicebatur. ViCTO R iA SANCTI M iCH AELis dicitur quia tali die 

360 victoriam obtinuit in prelio contra draconem, id est diabolum, 
quando expulit eum de celo cum omnibus suis sequacibus. G oR D iA - 
N u s dicitur quasi geordianus a ge quod est terra et or quod est bo­
num et dian quod est claritas, quasi bona claritas terre vel quasi 
terra bona et clara: bona in se, clara quantum ad alios quibus splen- 

565 dore virtutum  illucescebat. EPIMACHUS dicitur ab epi quod est 
super et machia quod est pugna, quia factus est superior et victor 
in pugna contra vitia. PAN CR ATius dicitur a pancratium quod est 
tormentum vel flagellum, quia tormenta passus est, vel Pancra- 
tius quasi pan<g)ratius, id est totus gratiosus in conspectu Dei, a 

570 pan quod est totum  et gratia. NEREUS dictus est quasi enereus ab 
ener quod est vis vel fortitudo et eu quod est bonum, quasi bona

5 48  e th is :  c fr . -o u q  5 48  m e m o ra tu s  P  549-557  TH EO D O LU S... c ib a n s :
o m . V  5 5 0  odo<  r > :  o d o s  co d . L 'e m e n d a z io n e  r ip o r ta  ii d isco rso  n eg ii s ch em i c o n s u e t i  
d e i p ro cesso  d e r iv a to r io .  S u p p o rre  ¿5ó<; in te so  n e i senso  d i o d o r  p e r  la  s o m ig lian z a  d e i su o n i, 
m i s e m b ra  n o n  r is p o n d e n te  a i  c o n su e to  s ti le  u g u c c io n ia n o  552  th e o d <  e > !us: th e o d o iu s  
c o d . L 'e m e n d a z io n e , a n c h e  q u i s u g g e r ita  d a i  m odus scrfbend i u g u c c io n ia n o  e d a l ia  coe­
re n z a  d e l d isco rso , a l l in e a  ii v o ca b o lo  co l d<e>fos ch e  si legge su b ito  d o p o , co sì c o r re t to  
d a i  dofos d e l co d . su iia  b a s e  d i q u e s ta  g lo ssa  d e iie  D eriv a tio n es: « D eios i n t e r p r e ta tu r  m a n i­
f e s ta tio  *, o v e  ia  g ra f ia  d e i le m m a  è in d isc u tib i le  p e r  l 'o rd in e  a lfa b e tic o  e p e r  es ig en ze  d ei 
c o n te s to .  A U 'o rig in e  d e iia  g lo ssa  v a  p o s to  il te rm in e  g reco  5 58  J o a n n e s  R o m e  o m .
V 5 5 9  q u ia :  r ip e t .  in  P  5 59  in  t a l i  P  560 in :  o m . P  561-567  G O RD IA N U S... 
v i t i a :  o m . V  568 -5 6 9  v e l . . .  D e i: ve! d ic i tu r  a  V  569  p a n  < g  > ra tiu s : p a n c ra t iu s  cod . 
572 -5 7 3  v e i . . .  v i r t u s :  o m . V

561 -5 6 5  L a  LEG. AUR. p ro p o n e  q u e s ta  in te rp re ta tio  d e l n o m e : « G o rd ia n u s  a  geos, q u o d  
e s t  d o g m a  s iv e  d o m u s , e t  d y a n ,  q u o d  e s t  c ia ru m , q u a s i c ia ra  d o m u s , in  q u a  h a b i ta b a t  
D e u s *  (p . 337 ). 562 -563  o r . . .  b o n u m : id e n tic a  ia  g lo ssa  n e lle  D E R iv . a i ia  v . orge.
C fr. l 'a p p .  a i ie  li. 631-632 . 563  N elle  D E R iv. d a  * D ian  g rece  ta t in e  d ic i tu r  iu x  v ei
c ia r i t a s  * h a  o r ig in e  D io n e  e, in  c o m p o siz io n e  con  neos, D ia n a , co m e si iegge se m p re  a iia  
v . d ia n . C fr. ii GRAEC., p . 35 , 110: « E s t  c ia re re  d ia n ,  e t  d ic i tu r  in d e  D ia n a  *. 571 en e r:
co n  q u e s to  v o c a b o lo  sono  c o n g e g n a ti  a l t r i  m e ccan ism i d e r iv a to r i .  C fr. a d  es. ie D E R iv. a iia  
v . erge : * v e i e n e r  d ic i tu r  v is  v e l f o r t i tu d o ,  m e n e  iu n a , in d e  e n e rg u m in u s  id  e s t  f o r t i s  in  lu n a , 
u t  s u n t  lu n a t ic i ;  u n d e  h ec  e n e rg ia  e, id  e s t  v is , e fficac ia , e ffec tu s  *.
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fo r titu d o , v e l  N ereu s d ic itu r  a  neos q u o d  est ( n o v u m )  e t  ares q u o d  
e st v ir tu s , in d e  N e re u s q u asi n o v a  e t  m a g n a  v ir tu s . AR CH iLLEus  
d ic itu r  a b  archos q u o d  e st p rin ce p s e t  leo s q u o d  e st p o p u lu s, q u asi  

375 p rin cep s p o p u li, q u ia  suo tem p o re p r in c ip a tu m  o b tin u it  in te r  alios, 
v e l q u ia  p rin cep s p o p u li e t c a p u t fu it  d u ce n d o  eu m  a d  b d e m , v e l  
fu it  p rin ce p s p o p u li, id  e st su p era to r v itio r u m  q u e p o p u la ria  su n t,  
id  e st v i l ia  re sp e ctu  v ir tu tu m . CHRISTINA d ic ta  est q u asi C h risti  
n a ta , id  e st C h r isti filia . V iCTO R  d ic tu s  e st q u ia  c o n tra  v i t ia  v ic to -  

580 r ia m  o b tin u it, v e l  V ic to r  q u asi v ir tu tu m  th e tu s , id  est le c tu s, q u ia  
in  eo ta m q u a m  in  le c to  v ir tu s  A ltis s im i e t v ir tu tu m  co lle g iu m  re­
q u ie v it. IsiDORUS q u a si asid oru s, id  e st a d  sid era  ruens, id  e st a d  
ce le stia  fe stin a n s. SYRUS d ic tu s  est a  syren  q u o d  est tra ctu s, q u ia  
o b  m e r ita  v ir tu tu m  m e ru it tr a h i a d  an gelo ru m  co n so rtiu m , 

383 v e l  S y ru s  q u a si s ilu x  ( i d  e s t)  d iv in a  lu x , a  s i( o ) s  q u o d  est D e u s  
e t  lu x . E u sT A C H iu s d ic itu r  a b  eu q u o d  e st b o n u m  e t tu c h is  q u o d  
e st fo rtu n a , in d e  E u s ta c h iu s  q u a si b e n e  fo r tu n a tu s, sed  E u sta siu s  
d ic itu r  a b  eu e t  sta sis  q u o d  est s ta tu s  v e l  sta n s, q u a si s ta n s  ben e, 
id  e st R rm iter in  se r v itio  D e i. A G A P iiu s  d ic tu s  est q u a si agio s p i-  

390 ta l, id  e st s a n c ta  v ia :  agio s id  e st sa n ctu s, p ita l  id  est v ia , v e l  a g a p a  
e d ic itu r  d ile ctio  s iv e  elem osin a, in d e  A g a p itu s  id  e st d ile ctu s  s iv e  
elem o sin ariu s e t  m isericors. THEOPISTUS d ic itu r  a  th e o s q u o d  est 
D e u s  e t  p is tis  q u o d  e st fides, in d e  T h e o p istu s  q u a si d iv in a  A des v e l  
A d elis D e u s. G E N E S iu s d ic itu r  a  gen os q u o d  est b a r b a  e t sios q u o d  

393 e st D e u s, in d e  G en esiu s q u a si b a r b a tu s, id  e st fo rtis  D e u s, q u ia

5 72  < n o v u m  >: b o n u m  co d . 5 7 4  a rc h o s :  c fr . -o u  574  te o s: c fr . X fjoq,
io n ico , in  a t t i c o  -tó . In  a l t r i  ca si (c fr . N ic o la u s  i i .  911-913 ) p e r  ia  d e n y a ito  d i u n
v o ca b o lo  U g u cc io n e  r ic o r re  a l ia  fo rm a  -o u  575 -5 7 8  q u i a . . .  v i r t u tu m :  o m . V
5 78  C h r is t ia n a :  V 579 -5 8 3  V ic T O R ...  f e s t in a n s :  o m . V  5 83  s y r e n :  c fr . c ó p s tv  
585 -5 8 9  v e l . . .  D e i: o m . V  5 85  id  e s t :  v e i co d . P e r  ii vei, in e s a t to ,  p ro p o n g o  :d  est, 
su iia  c o n s u e ta  t r a c c ia  d e i te r m in i  u s a t i  n e iia  d is c ip l in a  d e r iv a tio n is  585  si< 0 >s: sies  
co d . C fr. ì 'a p p .  d e iie  fo n t i  586  tu c h is :  c fr . -ró /T ), -7)q. 590 -5 9 9  v e i . . .  in c o ia tu m : o m . V
5 9 4  g e n o s : c fr . y é v s to v ,  -o u .

5 73  A rc h iiie u s  è ia  g ra f ia  a c c o lta  a n c h e  d a i ia  LEG. AUR. n e ii 'e d iz io n e  d i  V en e z ia  dei 
1480, c h e  p r e s e n ta  il n o m e  con  q u e s ta  in ie rp re ia iio : 4 A rc h ilie u s  a b  a r c h i  q u o d  e s t  f r a t e r  
m e u s , e t  le sa  q u o d  e s t  s a iu s , q u a s i f r a t r u m  s a iu s  *. I d e n t ic a  è ia  g ra f ia  in  a lc u n i d e i c a le n ­
d a r i  e d i t i  n e lia  P .L .,  138, co li. 1257-1302. 5 74  Ieos: C fr. D E R iv .: 4 L a o s  g rece  ia t in e
d ic i tu r  ia p is , in d e  a p u d  G recos  ia o s  e t  ieos d ic i tu r  p o p u iu s , q u a s i ia p id e u s  *. C fr. p u r e  i 'a p p .  
d e iie  v a r ia n t i .  583  C fr. p e r  ii n o m e  c o m u n e  s y ru s  in  NONIO MARCELLO, De com p. docir., 
e d . c i t . ,  p . 6 6 : t s y r u s  a  g raec o  m a g is  t r a c tu m , av rò  T ou c ó p s tv .  h a s  n o s  sco p as , ru s tic i 
eo n o m in e  s y ru s  v o c a n t  *. N eiie  D E R iv. d a  s ire n  h a  o r ig in e  ii n o m e  d e i n o t i  m o s tr i  m a r i­
n i :  4 . . .  ! te m  a  s ire n  h o c  s ire n a  e e t  h e c  s ire n  n is  m o n s tru m  m a r i n u m . . .  s, co m e n ei 
G R A EC ., p . 50 , 29 2 : ' E s t  s ire n  t r a c tu s ,  S iren e s  h o c  t ib i  m o n s t r a n t i  585  D eiia  g io ssa  
d i P a p ia :  'S i o s  eo iice  d e u s  d ic i tu r * ,  s e g n a liam o  q u e s ti  d u e  a n te c e d e n t i :  'CHOÓq en im  
d eo s , n o n  a p p e i ia b a n t  A eo lico  g e n e re  s e rm o n is*  (P . LACTANTI, d iv. in s t., e d d .
S. B R A N D T-G . LAUBMANN, in  C .S .E .L . 19, '1890 , p .  20) e : A eo iico  se rm o n e  d e o s . . .
n u n c u p a n t*  (ETYM ., V I I I ,  8 , 1). 586 -5 8 7  tu c h is :  c fr . D E R tv .: 'T u c h i s  i n t e r p r e t a tu r
f o r tu n a ,  u n d e  q u id a m  d ic tu s  e s t  T u c h id id e s , q u a s i f o r tu n a tu s  *. Ii cu rio so  r ife r im e n to  aito  
s to r ic o  g reco  c o n s e n te  d i r i to c c a re  ii te s to  d e i G R A EC ., p . 51 , 3 1 9 : 'T u c h i s  f o r tu n a  e s t  tu -  
c h ia d e s q u e  p r o b a t  *, s o s t i tu e n d o  con  7*McMdides<yMe c h e  ii W ro b e i la sc ia  t r a  ie v a r ia n t i  de i- 
i 'a p p a r a to .
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ba<r>ba signum est fortitudinis. TH EOPONTius dictus est a theos 
quod est Deus et pons tis, quasi pons Dei, quia per ipsum multi 
ad Christum transierunt. URBANUS dictus est ab urbs bis et ana 
quod est sursum, quia superne urbis meruit incolatum. PETRO- 

600 NILLA dicitur a petens et thronus quod est sedes, et illarum, unde 
Petronilla quasi petens thronum illarum, id est virginum. N ic o -  
MEDES dicitur a (n)icos quod est victoria et melan quod est ni­
grum: et dominus fuit et victoria nigrorum, id est vitiorum. PROCU- 
L u s quasi proculcans vitia et percutiens, vel Proculus quasi procel- 

603 lus, a procella e quod est tempestas, vel a procello lis quod est 
percutere, quia tempestas et persecutio fuit vitiorum. A scE N S io  
dicitur quasi ad superiora scansio, quia ea die Christus celum ascen­
dit videntibus apostolis. PENTECOSTEN dicitur a penta quod est 
quinque et coste quod est decem, quia decies quinque dies vel quin­

ci o quies decem sunt a Resurrectione usque ad diem illum, et decli­
natur hoc Pentecosten indeclinabile, et hec Pentecoste stes ste sten. 
Paraclisis grece latine dicitur consolatio, nnde paraclitus id est conso­
la to r ii  secundum hoc Paraclitus dicitur Spiritus sanctus, qui conso­
latur nos in omnibus angustiis nostris. Item paraclisis grece latine 

613 dicitur advocatio, unde Paraclitus id est advocatus, et secundum 
hoc convenit Filio quia ipse est noster advocatus et pro nobis in­
tercedit apud Patrem, vel Paraclitus quasi parans (gloriam i deis, 
id est bonis, a pa[t]ro ras et cleos quod est gloria, et theos quod est 
deus. BARNABAS dicitur a bar quod est hlius et nabos quod est 

620 propheta[s] vel consolans, inde Barnabas id est hlius prophete vel 
consolationis, id est Dei qui est verus propheta et vera consolatio. 
B A S iL iu s  vel BASILIDES dictus est a basis quod est sustentamentum

601 id  e s t :  sc il ic e t V 601-606  NICOM EDES.. .  v i t io ru m : o m . V  602 < n > icos: m i-  
cos co d . C fr. l 'a p p .  d e lie  f o n t i  607 q u a s i:  o m . V 607 d ie : o m . P  610-611 d e c li­
n a t u r :  d e c la r a tu r  P  612  P a ra c l is is : c fr . 7KXpaxX7]o:,q. 612 p a r a c l i tu s :  c fr . 7r<xp&xX7)TO<;, 
-o u  6 14  p a ra c lis is :  p a r a c l i tu s  P  6 14  la t in e :  o m . V 616-619  e t . . .  d e u s : o m  V 
617 g lo r ia m : l 'a g g iu n ta  e l 'e s p u n z io n e  d i t  d a  p a iro  sono rito c c h i n ec essa r i a l  te s to  ch e  fa  
d e r iv a re  P a rac it'fn s  d a  p a ra ,  xX éoq , & sóq . 619-621 BARNABAS... c o n s o la tio :  B a rn a b a s  
d ic i tu r  filiu s c o n s o la tio n is  a  b a r  q u o d  e s t  filius, e t  n a b o s  q u o d  e s t c o n so la n s  V 619  n a b o s : 
cfr . l 'e b ra ic o  n à b P  622 -634  B A S iL iu s . . .  N a z a r tu s :  o m . V

602  < n > icos: c fr . D E R iv :  a N ice vel n ico s  g rece , la t in e  d ic i tu r  v ic to r ia  v e l v ic tu s  *. 
S o lta n to  la  s e c o n d a  fo rm a  è r e g i s t r a ta  n e l GRAEC. p . 45 , 23 0 : * E s tq u e  n ic o s  v ic tu s , 
a n ic o s  in d e  v e n i t  *. 608-617  A n ch e  n e lle  D ER iv. tro v ia m o  g li s te s s i v o c a b o li s p ie g a ti  in
te rm in i  q u a s i id e n tic i  a  q u e ili d e i n o s tro  te s to ,  che  h a  in  p iù  la  d en v a fio  d i P aracH fu s  com e a ile  
11. 617-619  in  cu i deus è u s a to  n e l senso  g en e rico  d i &orms, com e in  a l t r i  p u n t i  d e ll 'A g ia g ra p M a . 
C om e Pentecoste a n c h e  ingfnH  ne! GRAEC p . 40 , 172-173, è sp ie g a to  con  a g g e tt iv i  n u m e ra l i  d i 
com odo  e f i t t iz i :  * E s tq u e  dec em  g in to s ,  d ic a s  h in c  esse v ig in ti  /  U t  p e n te c o s te  c o s te  v a le b i t  
id e m  s. 619-621  H p a sso  s v ilu p p a  la  b re v e  g lo ssa  ch e  le gg iam o  n e lle  D E R iv . e in  t u t t a  la  
tra d iz io n e  le ss icog rafica , su lla  s c o r ta  deg li A ct. A post. 4 , 3 6 : * B a rn a b a s  in t e r p r e ta tu r  filius 
p ro p h e te  vel filius c o n so la tio n is  *. L a  LEC . AUR. r ic o rd a  a l t r i  d u e  a s p e t t i  d i q u e s ta  a lleg o rica  
f iliaz ione: a B a rn a b a s  i n t e r p r e ta tu r  filius v e n ie n tis  v e i filius co n so la tio n is  a u t  filius p ro p h e ta e  
a u t  c o n c lu d e n s *  (p . 346). 11 p rim o  è r ic o rd a to  a n c h e  d a  S. GEROLAMO, L i6er fn tc rp r., ed . c i t., 
p . 144, 2 3 : a B a rn a b a s  fiiius p ro p h e ta e  ve! filius v e n ie n tis  a u t  ( u t  p le riq u e  a iu n t)  filius conso la -
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et leos quod est populus; iuit enim sustentamentum et auxilium  
volentium redire ad suum creatorem, vel sic dicitur a basili<s>co 

623 serpente quia basili<s>cum, id est serpentem et hostem humani 
generis, in se mortihcavit et superavit. CYRiNUS dicitur quasi pre­
dicator verbi Dei a cirix quod est predicator vel allocutor, vel Cy- 
rinus a ciros quod est manus, quia proprio labore suarum manuum  
vivere volebat vel quia manus Domini iuit cum eo, vel Cyrinus 

630 quasi ca<r>anus, id est superna gratia, a caris quod est gratia et 
ana quod est sursum. NABOR dictus est quasi nador a natus et ador 
quod est bonum, quasi natus ad bonum. N A ZA R iu s sanctus inter­
pretatur, et ideo ob plenitudinem sanctitatis dictus est quidam  
sanctus Nazarius. V iTU S dicitur a vite vel a vita, id est a Christo 

635 qui est vera vitis et vera vita, et illi adhesit pospositis mundanis, 
unde dictus est Vitus quasi vitem  vel vitam  vel virtutes tuens, id  
est inspiciens. MODESTUS a modus et stans vel tenens, quasi in 
modo stans vel modestiam et modum tenens, non declinans ad 
vitia. CRESCENTIA dicta est quia ex quo credidit, semper in amore 

640 Dei crevit et ad eius servitium, vel Crescentia dicitur a cerno crevi, 
quod est prospicere, et sancta, quia sancta id est celestia inspexit 
et eis adhesit. G ER V A Sius dictus est a gera quod est sacrum et vas, 
quia in eo sicut in vase optimo requievit virtutum  collegium. PRO- 
T A S iu s dictus est a protos quod est primum et sios quod est Deus, 

645 inde Protasius quasi primus, id est maximus deus, vel Protasius a 
procul et stasis quod est stans, quasi procul stans a mundanorum 
concupiscentia. JoANNES interpretatur Domini gratia; ia id est

6 23  le o s: c fr . !. 5 7 4  628  c ìro s : c fr . Xs6p* -p ó ^ . U n  a l t r o  e s ito  d e i v o c a b o lo  g reco  n e i
less ic i m e d ie v a l i  è ir , co i sen so  d i vo la  m a n a s . A m p ia  è ia d o c u m e n ta z io n e  a i  p ro p o s ito  in  E . 
FR A N C ESC H iN i, / r = v o l a  m a n u s , in  A rch . la f i 'n .M e d .A e v i , X X I I  (1952), p p .  18-32, o ra  n e i su o i 
ScrHM d i b io lo g ia  la i in a  m edievale, P a d o v a ,  1976, p p . 271-286 . 6 30  ca< r  > a n u s : c a n a n u s
co d . 636 -637  u n d e . . .  in s p ic ie n s : o m . V  637  M o d o s tu s  P  637  m o d u m  V 637  in : 
o m . P  638 -639  v e i . . .  v i t i a :  o m . V  639  C re s e n tia  V  639  q u o : q u a  P  639  a m o -  
re m  V  640 -642  e t . . .  a d h e s i t :  o m . V  642  g e r a :  c fr . [ep ó q , -ó v . 643  q u i a . . .  
c o ileg iu m : o m . V  6 4 4  d ic tu s  e s t :  d ic i tu r  P  c fr . i. 642  6 44  s io s : c fr . 1. 5 85 . 645-
647 v e i . . .  c o n c u p is c e n tia :  o m . V  647  g r a t ia  D o m in i V

627  c i r ix :  c fr . D E R iv .: tC i r i t o  t a s  id  e s t  a d  p o p u lu m  lo q u i, u n d e  h ic  e t  h ec  c i r ix  cis 
p r e d i c a to r  d ic i tu r * ,  e P a p ia :  a C y r i t a t  p o p u iu m  a l lo q u i tu r * ,  i  lessic i re g is t r a n o  a n c h e  la 
fo rm a  g u irtfo  fas, d o c u m e n ta ta  n e lia  l a t i n i t à  c la s s ic a . C osì le  D E R iv. e ii CATHOL. c o n c o rd a n o , 
n e iia  ie t te r à  q  e p e r  d e r iv a t io  d a  g u ir is  iis , in  q u e s ta  a r t i c o l a ta  g lo s s a : 4 q u ir i to  a s  id  e s t  ro ­
m a n z a r e  v e i m o re  q u i r i tu m  se  h a b e re  v ei a d  m o d u m  q u ir i tu m  e q u i ta r e ,  v e l q u i r i ta r e  e s t  
p o p u iu m  a i io q u i *. 631 -632  a d o r . . .  b onum  : P a p ia  s p ie g a  le  v a r ie  ac ce z io n i d e i te rm in e
ad o rea  d e f in ito :  t p a n i s  d e  a d o re ,  l ib a m e n ta  s a c r if ic io ru m , ia u s  b e iiic a , v ic to r ia ,  b o n a  e x is t i­
m a tio  *. Q u e s t 'u l t im o  s ig n if ica to  è  p o s to  in  r is a i to  in  u n a  g lo ssa  d e lie  D E R iv . e d e i CATHOL. 
a l la  v . a d o r: 4 a d o r ia  g io r ia  v e i b o n a  fa m a  *, d o c u m e n ta ta  a n c h e  n e i r im a n d i  d e i C o rp u s  gloss. 
ia f ., V I , e d . G . GOETZ, L ip s ia , 1899, p . 27 , v . ad o rfa , e a  cu i p e n so  d e b b a  c o lleg a rs i il le m m a  
a d o r  in te s o  c o m e  b onum , e r id o t to  a  or, con  lo s te sso  sen so , co m e in  562 -563 . 632 -
6 3 4  L 'fn fe rp re fa ffo  d i cu i a b b ia m o  v a r ie  c o n fe rm e  n e l la  t r a d iz io n e  le ss ic o g ra fica , rie ch eg g ia  
il sen so  d e l l 'e b ra ic o  n à z i r  ch e  s ig n ifica  c o n s a c ra to ,  s e p a r a to .  634-635  C fr. J o a n n .  15, 
1 e 14, 6 . 647 -6 5 3  L 'i'n ferp reiaH o  è c o n fo rm e , n e l la  s o s ta n z a ,  a  q u a n to  si legge  in
S. G e ro iam o , L ib er in fe rp r., e d . c i t ,  p p . 146, 16-17 e 155, 19, 20 , n e lle  ETYM. V I I ,  9, 
12, in  P a p ia  e n e iie  D E R iv. I l CATHOL. d i so lito  in  l in e a  con  q u e s ti  a u to r i ,  p ro c e d e
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Dominus vel Deus, an-(n>a. id est gratia., inde tam Baptista quam  
evangelista dictus est Joannes ob excellentiam gratie quam uter- 

650 que meruit a Domino; vel ille dictus est sic quia iuit prenuntius 
gratie vel initium bapti<s>matis per quod gratia ministratur, iste 
vero ideo quia pre ceteris apostolis eum dilexit Jesus, et ob precipui 
amoris gratiam super pectus Domini recubuit. JoANNES similiter 
dictus est quidam martyr quia in eo fuit gratia Dei. PETRUS dictus 

655 est a petros quod est durum, quia durus et firmus fuit in fide, vel 
sic dictus est a petra, id est a Christo super quem fundata est E c­
clesia et cui successit in regimine Ecclesie; hic dictus est bariona 
id est hlius columbe et simplicitatis; bar lingua syra filius, Jona 
lingua hebraica columba interpretatur; hic dictus est Cephas a 

660 cephas quod est caput, quia caput sit et princeps apostolorum con­
stitutus; hic dictus est Simon a sin quod est cum et machia quod 
est pugna, inde Simon quasi compugnans quia contra vitia et 
peccata pugnavit, vel Simon <h>ebraice latine interpretatur au­
diens vel obediens, vel dicitur Petrus quasi p<e>ne totus ruens, 

665 cum ad vocem ancille negavit Dominum. PAULUS primo dictus est
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648  a n < n > a :  a m a  P  a n a  V  Cfr. l 'e b ra ic o  h a n n ä  650-654  v e ! . . .  D e i: o m . V 
655 p e t ro s :  c fr . 7 réirpoq, -o o . 656-657  s u p e r . . .  E ccles ie : o m . V  657  h ic : e t  V  
6 58  id  e s t  f ii iu s "  V  658  J o n a s :  P  659  h ic : e t  V  659  e s t:  e t  P  660 c e p h a s : cfr. 
L 'a ra m a ic o  k è fà , ch e  p e rò  s ign ifica  ro cc ia  660 -66 ! a p o s to io ru m  c o n s t i tu tu s :  o m . V  
661 h ic : e t  V  661 m a c h a  V  cfr. -7)g. 662-665  i n d e . . .  D o m ìn u m : q u ia  p u ­
g n a v i t  c o n t r a  v i t ia  V  6 64  p< e> ne: p a n e  cod . P en e  (paene ) d à  u n  senso  a i!a  p e r if ra s i  
de lia  d e r iv a t io  665 e s t :  o m . P

q u i in v e c e  in  u n  u n ic o  b ra n o  in  s in to n ia  q u a s i p e r f e t ta  co l te s to  ch e  la  LEG . AUR. d e d ic a  
a  S. G io v a n n i B a t t i s ta  (p . 356 ) e a l l 'E v a n g e l is ta  (p . 56), s ia  n e l i 'e n u n c ia re  le lin e e  d e l l 'in -  
terprefaM o, s ia  ne llo  s v i lu p p a rn e  i m o t iv i:  « E t  sc ia s  q u o d  J o h a n n e s  b a p t is ta  m u l tip l ic i te r  
n u n c u p a tu r .  D ic i tu r  e n im  p ro p h e ta ,  a m ic u s  sp o n si, lu c e rn a , a n g e lu s , v o x , H e iia s , b a p ­
t i s t a  S a lv a to r is , p reco  iu d ic is , p re c u rs o r  reg is . In  p ro p h e ta  d e s ig n a tu r  p re ro g a t iv a  co ­
g n it io n is , in  am ic o  s p o n si p re ro g a t iv a  d ilec tio n is , in  lu c e rn a  a r d e n t i  p re ro g a t iv a  s a n c t i­
ta t i s ,  in  a n g e lo  p r e r o g a t iv a  v ir g in i ta t is ,  in  v o ce  p re ro g a t iv a  h u m ilita ti s ,  in  H e iia  p re ­
ro g a t iv a  fe rv o ris , < in  > B a p t is ta  p re ro g a t iv a  m ira b iiis  h o n o ris , in  p rec o n e  p re ro g a t iv a  
p re d ic a tio n is , in  p re c u rs o re  p re ro g a t iv a  p re p a ra t io n is .  S im ilite r  J o h a n n e s  e v a n g e lis ta  q u o ­
d a m  v a t ic in o  e x  m e r ito  n o m e n  a c c e p it .  I n te r p r e ta t u r  e n im  D o m in i g r a t ia ,  v e i in  q uo  e s t 
g r a t ia ,  v e i cu i d o n a tu m  e s t,  v e i a  quo  d o n a tu m  e s t,  e t  p e r  hoc  in te i i ig u n tu r  q u a tu o r  p riv ile g ia  
q u e  f u e r u n t  in  b e a to  J o h a n n e  9. 654-665 L 'a m p io  b ra n o  h a  m o lti p u n t i  d i c o n ta t to  con
ETYM . V I I ,  9 , 2 -6 . N elle  D E R iv .,  a l la  v . pefros, tro v ia m o  i'fn fcrp refa ffo  c o s tru i ta  su i te rm in e  
p e tra , r ife ri to  -  co m e d i c o n su e to  n e iia  B ib b ia  -  a  C ris to . l i  CATHOL. a !  r ig u a rd o  c i ta  e s p lic ita ­
m e n te  U g u cc io n e  e a g g iu n g e : « e t  sc ia s  q u o d  P e tru s  i n t e r p r e ta tu r  a g n o sc e n s  v e i d is c a lc ia n s  9, 
e s a t ta m e n te  co m e  si iegge n e ila  LEG . AUR. S eg n a liam o  a  p ro p o s ito  d i q u e s t 'a g g iu n ta  ii L iòer 
in te rp re ta tio n is , e d . c i t . ,  p . 147, 16 « P e tru s  a g n o sc e n s  s iv e  d is so lv en s  9 e  a  p . 155, 21 « P e tru s  
d is so lv e n s  s iv e  d is c a lc ia n s  9. A n c o ra  n e lie  D E R iv . a l ia  v . m a ch ia , tro v ia m o  u n  passo  co n fo rm e  
a i  n o s tro  p e r  il n o m e  S im o n : « I te m  S im on  d ic tu s  e s t  P e tru s  a p o s to lu s , q u a s i co m p u g n a n s , 
q u ia  c o n t r a  v i t ia  e t  p e c c a ta  p u g n a v i t ,  v e i S im on  h e b ra ic e  la t in e  i n t e r p r e ta tu r  a u d ie n s  v e l 
o b e d ie n s  9. 665-678  A n ch e  p e r  q u e s to  b ra n o  v a  n o ta ta  ia  c o n g ru e n z a  con  ETY M . V I I ,
9 , 7 -10  e col te s to  d e lle  D E R iv . a l la  v . P a u iu s  e S a u iu s . II CATHOL., a l la  v .  p a u iu s  la  lu m , c i ta  
a n c o ra  u n a  v o l ta  e s p lic ita m e n te  U g u cc io n e , m a  p e r  u n a  q u e s tio n e  g ra m m a t ic a le :  « e t  n o ta  
q u o d  h o c  n o m e n  p a u iu s  Ia lu m  a p p e lla t iv u m  ia m  a b o lu i t  e x  q uo  P a u iu s  p ro p r iu m  in o le v it  
s e c u n d u m  H u g u tio n e m  9. N eiie  D E R iv . in f a t t i ,  a l ia  v . p a u iu s  a  um  tro v ia m o  e s a t ta m e n te  
q u e s te  p a ro le , s a iv o  la  v a r ia n te  ohso!< e >v!f, con  o g n i p r o b a b i l i tà  la  lez ione  e s a t ta .
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Saulus quod hebraice tentatio vel angustia dicitur, quia prius in 
tentatione Ecclesie sit versatus; persequebatur enim christianos, 
unde hoc nomen habuit, postea mutato nomine dictus est Paulus 
quod interpretatur mirabilis vel electus vel requies; mirabilis quia 

670 m ulta signa fecit, quia verbum Domini omnibus gentibus predica- 
v ii ; electus quia in Actibus apostolorum sanctus Spiritus dicit: 
« segregate mihi Paulum et Barnabam ad opus /a d ) quod elegi 
eoso; requies quia ab iniquitatibus seculi et persecutionibus Chri­
stianorum requievit adveniente gratia Spiritus sancti, et secundum 

675 hoc derivatur Paulus a pausa quod est requies, vel Paulus dicitur 
a paulus a um quod est parvus et modicus, inde Paulus dictus est 
quia humilis et modicus et temperatus fuit, unde ipse ait: «ego sum 
minimus apostolorum qui non sum dignus...)). PROCESSUS dictus 
est a procedo procedis quod est anteriora petere, quia ad anteriora 

680 cessit, id est meliora, scilicet celestia, non respiciens retro. M ARTi- 
NIANUS dicitur quasi Martem tenens, id est bellum contra vitia. 
MARGARITA dicta est a margarita gemma pretiosa et candidissi­
ma, quia pretiosa fuit inter virgines et induta candore virtutum. 
QuiRicus dictus est a quirito tas quod est militare, quia Domino 

68g m ilitavit, vel sic dictus est a quiris quod est /h)asta, quia /h)a- 
sta/m ), id est vexillum hdei christiane, in se erexit contra vitia et 
paganos. Ju L iT T A  dicta est quasi virago a julos prima barba, scilicet 
lanugo, et stasis quod est stans, inde Ju litta quasi julista, id est 
in fortitudine stans; nam barba signum est fortitudinis, vel Julitta  

690 quasi jugulans lites, scilicet carnis et vitiorum. A L E X iu s  dictus 
est ab a quod est valde et lexis quod est sermo, inde Alexius quasi 
valde in verbo Domini robustus, vel Alexius quasi ambiexius ab 
ambio bis et xios quod est circulus, inde Alexius quasi ambiens 
circulum a Creatore incipientem et in Creatorem desinentem, quod 

695 quilibet sapiens debet facere, scilicet u t a Deo incipiat et in Deo 
desinat; qui enim a Deo incipit et ad eum non revertitur Gehenne 
sentiet aculeos. PRAXEDES dicta est quasi viridis a prasim quod

6 66-677  p r i u s . . .  f u i t :  p r iu s  t e m p ta v i t  c h r is t ia n o s , p o s te a  d ic tu s  e s t  P a u iu s  q u o d  e s t  
m o d ic u s  e t  h u m iiis  V  678  q u i . . .  d ig n u s : o m . V  6 79  a n t e r io r a :  a n t e r ia  P  in  a n t e -  
r io r a V  6 79  p e t e r e :p r o c e d e r e V  679 -680  q u i a . . . r e t r o : o m . V  680-681 M a r t i a n u s P  
682 -698  M A R G A R IT A ... v ir g in i ta t i s :  o m  V  685  C fr. D griyc iiones , v . a s iu s : « e t  a s p i r a tu r  
h a s ta ,  a d  d if fe re n tia m  a s t a  v e rb u m  im p e ra t iv i  m o d i 687  ju io s :  c fr . touXo<;, -o u
6 97  p r a s im :  c fr . -n p d c to q , -o v .

672 -673  A c t. 13, 2  P a u lu m ]  S a u lu m ; a d ']  in ;  e ieg i] a s s u m p s i 677 -678  1 C or. 15,9 
ego e n im .. .  680  n o n . . .  re iro ; su lla  b a se  d e i l 'a f fe rm a z io n e  d i C ris to : « N em o  m i t te n s  m a n u m  
s u a m  a d  a r a t r u m  e t  re s p ic ie n s  r e t r o ,  a p tu s  e s t  reg n o  D ei * (L c . 9 , 52 ). 684 -687  P e r  q u ir i io
ic s  c fr . q u e s to  a p p a ra to ,  i. 627 , o v e  tu t t a v i a  n o n  si e ie n c a  in  m o d o  e sp lic ito  ii te rm in e  
m iiiia re . Q u ir is  i i s  n e l sen so  d l /la s ia , S c& inorum  l in g u a , si t r o v a  c o m u n e m e n te  n e i iessic i e 
n e i g lo s sa r i, a  c o m in c ia re  d a lle  ETVM. I X ,  2 , 84 . A  q u e s to  v o ca b o lo  r ic o rre  a n c h e  la  LEG. 
AUR. n e l s e r r a to  e len co  d l in ie rp re fa ifo n es  con cu i p r e s e n ta  il n o m e  d e l n o s tro  s a n to :  « Q u i- 
r ic u s  q u a e re n s  a r c u m , v e l a  ch is il, q u o d  e s t  f o r t i tu d o ,  e t  cu s  n ig e r , q u a s i f o r t i s  p e r  v i r tu te m  
e t  n ig e r  p e r  h u m iiia tio n e m , v e i a  q u ir is , q u o d  e s t  h a s ta ,  v e i a  q u ir i ie s , q u o d  d ic i tu r  se d i­
le  * (p . 351).



\

est v ir id e , in d e  P rá x e d e s  q u ia  v ir u it  e t  ñ o ru it Rore v ir g in ita tis .  
MARIA d ic ta  est a  m an en s e t rea, q u asi m anen s rea, q u ia  d iu  m a n -  

700 sit  rea, v e l  sic  d ic ta  est a  m a ri p ro p ter c la r ita te m  q u ia  p o ste a  m e­
ru it illu m in a r i e t c lara  Reri; MAGDALENA d ic ta  est a  M a gd a lo  op ­
p id o  u n d e  iu it, v e l M a g d a le n a  in te rp re ta tu r  turris, u n d e  p r e d ic i a  
M aria d ic ta  e st M a gd a le n a  q u ia  tu rrim  h u m ilita tis  a scen d it, e t d e ­
clin a tu r  M a gd a len u s, a, um , e t  tu n c  est a cce n tu s su per h a n c  

703 s y lla b a m  le. I te m  d e clin a tu r  grece M a gd a le n e  M a gd a le n e s M a g -  
d alen e M a gd a len e n , et tu n c  est a cce n tu s in  u ltim a  s y lla b a . A p o L -  
LiNARis d ic tu s  est a b  a  q u o d  est sin e et p o llu o  q u o d  est turpare, 
e t ares q u o d  e st v ir tu s , in d e  APOLLINARIS q u asi v ir tu s  sin e p o llu ­
tio n e vitio ru m , v e l sic d ic itu r  a b  a  q u o d  e st v a ld e  e t p o liis  q u o d  est  

710 Ros iarin e, e t  ares, in d e  A p o llin a ris  q u asi v ir tu s  v a ld e  p u ra  e t  sin ­
ceris. CHRiSTOFORUS d ic tu s  est a  C h risto  e t  ioros q u o d  est ferre, 
q u asi pro C h risto  ferens, q u ia  am ore C h risti m u lta  su stin u it, v e l  
C h risto fo ru s d ic itu r  q u asi ch rysoforus a  cry sis  q u o d  est au ru m  
e t foru s q u o d  e st ta b u la tu m  n a v is , q u asi aureum  ta b u la tu m , id  

713 e st o p tim u m  e t R rm um  su ste n ta m e n tu m  Rdei. S iM P L iciu s d ic tu s  
est a  s im p lic ita te , q u asi sin e p lic a  fa lsita tis . B E A T R ix ,-C is , q u asi  
b e a titu d in e m  ca p ien s; B e a tr ix  d ic itu r  a  b e a ta  e t ares q u o d  est v ir ­
tu s, q u asi b e a ta  v irtu s. CELSUS d ic tu s  est q u asi ce le stia  suspiciens. 
ABDON d ic itu r  a b  a b d itu s  e t on q u o d  est to tu m  v e l  om ne, in d e  

720 A b d o n  q u asi a b d itu s  id  est rem otus ab  o m n i in q u in a m e n to  v it io ­
ru m . SEN<N>EN d ic itu r  a  senos q u o d  est sensus e t en q u o d  est in ; 
in d e  Sen< n>en q u asi in  sensu, v e l Se<n>nen q u asi sen ex  e t sine  
e ta te , ta m e n  sensu. GERMANUS d ic tu s  a  germ in e e t  a n a  q u o d  est  
sursum , q u asi su pern u m  germ en, q u ia  g e r m in a v it Rorem  h o n e sta -  

723 tis  e t fr u ctu m  s u a v ita tis . PETRUS AD ViN CU LA d ic itu r  q u ia  t a li  d ie  
so lu tu s fu it  a  v in c u lis , u n d e  p o tiu s  d e b e t d ic i P e tru s a  v in cu lis. 
GAUDENTIUS d ic itu r  a  g a u d io  b e a titu d in is  q u a m  a c q u isiv it, v e l

709-711 v e l . . .  s in c e r is :  o m . V  710-711 s in c e r is : c fr . D eriva tiones , v . c e r a :  " I t e m  
a  s in e  e t  ce ra  c o m p o n itu r  s in c e ru s , -a , -u m , e t  h ic  e t  h ec  s in c e r is  e t  h o c  re , in  eo d e m  sen su  9. 
711 fo ro s : fo re s  V  C fr. D e riv a tio n es : " F o ro s  g rece  la t in e  d ic i tu r  fe r re  9, o v e  la  lez ione  /o ro s  
è  s ic u ra  n e i ia  p a r t e  in iz ia le , a n c h e  in  b a s e  a l l 'o rd in e  a lfa b e tic o . Cosi d u n q u e  U g u cc io n e  
in te n d e  l 'in f in i to  d i <pép<j. 712-725 v e l . . .  s u a v i ta t i s :  o m . V  713 c ry s is : c fr . X puoóq , 
-oC. 719  o n :  cfr . 1. 414  n e l l 'a p p .  de lle  fo n ti .  725 d ic i tu r :  d ic tu s  e s t  V  726 f u i t  
s o lu tu s  V  726 p o tiu s  d e b e t  d ic i: m e iiu s  d ic e re tu r  V

m  7 0 1 -7 0 2  11 b ra n o  sv ilu p p a  a lc u n i so b ri d a t i  de ile  D E R iv.: " H o c  M ag d a ìu m  q u o d d a m  
o p p id u m  f u i t  u n d e  m a g d a le n u s  a  u m , h in c  d ie ta  e s t  M aria  m a g d a le n a  e t  m a g d a le n e  n es  
g rece , e t  in t e r p r e t a tu r  tu r r i s  9. I p ro b le m i d e l l 'a c c e n to  e d e iia  d ec lin az io n e  sono a m p ia m e n te  
t r a t t a t i  a n c h e  ne! CATHOL., o v e  sì c i ta  e s p iic ita m e n te  U g u cc io n e  in d ic a n d o  in  fu r r is  
i 'in fe rp re fa iio  d ei v o c a b o lo , com e in  t u t t a  la  tr a d iz io n e  le ss icog rafica . 711 /o ro s : a l  p a sso  
de ile  D E R iv . c i ta to  n e l l 'a p p a r a to  d i so p ra  p e r  g iu s tif ica re  ia  lez ione  d a t a ,  si a g g iu n g a  ii 
GRAEC. p . 4 8 , 2 7 4 :  " E s t  q u o q u e  fe r re  p h o ro s , a m p h o ra  te s t i s  e r i t " .  7 1 9  C fr. i. 4 1 4  
7 2 1  senos: c fr . n e ü e  D E R iv .: " S e n o s  i n t e r p r e ta tu r  se n su s  9 d a  cu i d e r iv a n o  a lc u n i  v o ca b o li, 
t r a  i q u a l i n o n  tro v ia m o  sen a tu s , d a to  d a i  GRAEC, p . 5 0 , 3 0 0 :  < E s tq u e  sen o s  s e n su s , e t  d ic i­
t u r  in d e  s e n a tu s  9. l i  CATHOL. n o ta  ia  p o s iz io n e  d e i i 'a c c e n to :  " e t  a c u i tu r  in  fin e  9. A n co ra  
n e ü e  D E R iv ., n e iia  ie t te r à  X , ii ie m m a  è co n fu so  con  x e n o s : " X e n o s  id  e s t  p e re g r in u m , 
e t  x e n o s  id  e s t  s e n s u s  9.
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G a u d e n tiu s  q u a s i g a u d e n s D e o , a  g a u d e n s e t  th e o s q u o d  e st D e u s.  
TRANSFIGURATIO DOMINI d ic itu r, q u ia  t a li  d ie  tra n s fig u r a v it  se  

730 e t m u ta v it  se in  a lia m  h g u ra m  co ra m  q u ib u sd a m  s a n ctis  a p o ­
sto lis, s ic u t in  E v a n g e lio  le g itu r. SiSTU s q u asi sic s ta tu s , id  e st  
q u a si d iv in u s  s ta tu s , a  sios q u o d  e st D e u s  e t s ta tu s , v e l  S istu s a  
sistor, -  ris, q u asi h rm u s e t  h x u s  in  fide. DONATUS q u asi a  D e o  n a ­
tu s, v e l  D o n a tu s  q u a si d o n u m  D e i, a  d o n u m  e t  th e o s q u o d  e st D eu s. 

733 CYRiACUS a  c ir ix  q u o d  est p r e d ic a to r  e t a  cos q u o d  e st cu ra, in d e  
d ic tu s  est C y r ia cu s  q u ia  su a  p re d ica tio n e  m u lto s  a  v it iis  c u r a v it.  
LARGUS d ic itu r  a  la r g ita te  e t [h] a b u n d a n tia  g r a tie  d iv in e , v e l  L a r ­
g u s q u a si la c  rigan s, q u ia  la c te  m in o ru m  se n te n tia ru m  r ig a v it  p ar­
v u lo s  e t  p a n e  m a io ru m  se n te n tia ru m  c ib a v it  v a lid o s  in  Rde. SMA- 

740 RAGDUS d ic itu r  a  sm ara gd o s q u o d  est viro r, q u ia  v ir u it  Rore h o ­
n e s ta tis  e t flo ru it ir u c tu  b o n e  o p eratio n is. RoM ANUS d ic tu s  est  
q u a si rem an u s a  rem a q u o d  est v e r b u m  e t  a n a  q u o d  e st sursum , 
q u a si su p ern u m  v e rb u m , q u ia  o m n ib u s v e r b u m  D e i a n n u n tia v it .  
LAURENTIUS d ic tu s  e s t q u a si la u re a m  te n e n s, id  e s t co ro n a m  e t  v i c -  

743 to ria m  in  m a rty r io ; la u re a  d ic itu r  co ro n a d a ta  pro v ic to r ia , v e l  
L a u r e n tiu s  a  la u s  e t  re n ite n s q u o d  est sp len d en s, in d e  L a u r e n tiu s  
q u a si la u s  ren iten s, id  e st sp len d en s sp len d o re v ir tu tu m . <H>IP- 
<p>OLYTUS d ic tu s  e st q u asi ip ero litu s, a b  ip e r q u o d  est su per et  

o lon  q u o d  e st to tu m , in d e  <H>ip<(p)>olytus q u asi to tu s  d e d itu s  su -  
750 p ern is, v e l  <H>ip<p)<olytus q u asi ip e rlitu s a b  ip e r e t  lito s  q u o d  

est la p is, q u asi su p er la p id e m  an g u la re m , id  est C h ristu m , fu n d a ­
tu s. CASSIANUS d ic tu s  e st s ic  q u a si red o len s odore v ir tu tu m , a  ca sia  
h e rb a  re d o len te, v e l  d ic tu s  est a  cassis, -d is, q u o d  e st g a le a , e t an a  
q u o d  e st su rsu m , q u ia  su p ern am  g a le a m  a c ce p it, id  est v e r b u m  et  

753 g r a tia m  D e i. E u s E B iu s  d ic tu s  e st a b  eu  q u o d  e st b o n u m  e t  sebes  
q u o d  e st p ie ta s, in d e  E u se b iu s  q u a si b o n u s e t  p iu s  erga  D e u m .  
A ssu M P T io  SANCTE M ARIE d ic itu r, q u asi a d  su p erio ra su m p tio . 
T a li  e n im  d ie, cu m  m o rtis  n e x ib u s  d e p rim i n o n  p o sset, a b  an g e lis  
in  ce lu m  est assu m p ta , et, u t  cred im u s, a d  d e x te r a m  F i l i i  co llo ca ta ,  

760 a d  q u e m  in te rce d e re  pro n o b is  n o n  ce ssa t. TiMOTHEUS q u a s i tim o r  
D e i, v e l  q u a si red o len s D e u s, s ic  d ic tu s  a  t< h > ym o  Rore v a ld e  re­
d o le n te , e t  th e o s q u o d  e st D e u s. SYMPHORIANUS d ic tu s  e st q u a si  
s ym p h o n ia n u s, a  sy m p h o n ia , id  est co n co rd ia  v ir tu tu m  q u am

7 3 0  a i ia m : a l te r a m  V  7 3 0 - 7 3 !  c o r a m . . .  a p o s to l is :  o m . V  7 3 1  s i c u t . . .  ie g itu r :  
o m . P  7 3 1  SISTU S: a  q u e s ta  fo rm a  d e i v o c a b o lo  -  e n o n  a i i 'e s a t to  X y s tu s  -* è  d a  rife rire  
la  d e riv a tio  n o m in is  d e l c o n te s to ,  c o s t ru i ta  con  s ic , s ios, s is to r . 7 3 2  q u a s i :  o m . V  7 3 2 -  
7 3 3  v e l . . .  f id e : o m . V  7 3 3 -7 3 4  n a t u s :  d a tu s  P .  C on ia  le z io n e  d i V , ch e  h a  u n a  c o n fe rm a  
a n c h e  n e i ia  L egenda a u re a , ia  com p o sitio n is  o stensio  (* D o n a t u s . . .  a  D eo  n a t u s * )  r is u lta  
e s a t ta  e  c o e re n te  7 3 7  [ h ] a b u n d a n t ìa :  c fr . i. 7 4  7 4 3 - 7 4 1 :  a  . . .  o p e r a t io n is :  o m . V
7 4 1  d ic tu s :  o m . P  7 4 2  r e m a :  c fr ., p?}(AK,-Toq. 7 4 3  q u ì a . . .  a n n u n t ia v i t :  o m .V  7 4 5 -  
7 4 7  v e l . . .  v i r t u tu m :  o m . V  7 5 0 -5 5  v e l . . .  D e i: o m . V  7 5 0  i i to s :  c fr . X6&oq, - o u  
7 5 5  se b e s : c fr . cé{3K q. 7 5 8  p o tu i s s e t :  V  7 5 9 -7 6 0  u t . . .  c e s s a t :  < u t >  s a t i s  c red ib iie  
e s t ,  c u m  c a rn e  in  e m p y re o  celo c o l lo c a ta  e s t  a d  d e x t r a m  F iii i V  7 6 1 -7 6 2  v e ! . . .D e u s :  
o m . V  7 6 3  s y m p h o n ia n u s :  s in fo r ia n u s  P  7 6 3  c o n c o rd ia :  c o r d a  P
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habuit remota discordia vitiorum. BARTHOLOMEUS dicitur a bar 
763 quod est hlius, et tholos quod est summitas et moys quod est aqua; 

inde dicitur Bartholomeus secundum interpretationem hlius su­
spendentis aquas, id est Dei, qui mentes doctorum sursum elevat 
unde inferius aquas distillai, vel interpretatur hlius suspendentis 
me. AUGUSTINUS dictus est ab augeo et astin quod est civitas et 

770 sursum, inde Augustinus quasi augens supernam civitatem  <ad> 
gentes predicando et ad hdem (convergendo, vel augens civita­
tem Superni, id est Ecclesiam Dei, tum scriptorum multitudine 
tum gentium conversione.

(H)ERM ES d ic tu s  est q u asi in terp res ab  (h > erm en e q u o d  est  
773 in te r p re ta tio , q u ia  ve rb  (a)- D e i h o m in ib u s in te rp re ta b a tu r, v e l  

d ic itu r  s ic  a b  ( h ) e r  q u o d  est terra  et m en e q u o d  est d efectu s, q u asi 
d eh cien s in  am ore terren orum  ea co n tem p n en d o . E G iD iu s  d ic itu r  
a b  e e t g e  q u o d  est te rra  e t d ia n  q u o d  est claritas, v e l  d iu s q u o d  est  
deu s, in d e  E g id iu s  q u asi c la rita s  v e l deu s e x tr a  co n cu p iscen tiam  

780 terren orum . NAVITITAS SANCTE MARIE d ic itu r  q u ia  ta li d ie  n a ta  
est. ADRIANUS d ic tu s  est a b  ad ros q u o d  est la p is  e t a n a q u o d

7 64  r e m o t a . . .  v i r t u tu m :  o m . V  7 64  B a r th o lo m e u s : B a r to ia m e u s  V  B a th o io m e u s  P  
765 th o io s : c fr . & 6X oq, -o u  !a t .  th o iu s ,- i  766 B a r to ia m e u s  V  766  in te rp r e ta t io n e m :  
in te rp o s i t io n e m  P  767-768  i d . . .  d is t i i ia t :  o m . V  768 v e i i n t e r p r e ta tu r  P  769- 
7 7 ! a b . . . .  < c o n v e r  > te n d o : o m . V  769  a s t i n :  c fr . !. 356 77 ! v e !: q u a s i V  772  ec-
c ies ias  P  774 -780  < H > E R M E S ...  te r r e n o ru m : o m . V  774  < H > e r m e s :  P e r  i 'h  
in iz ia ie  d i q u e s to  n o m e , com e p e r  < h >erm ene ch e  su b ito  seg u e , si r ic o rd i ch e  i d u e  v o ca b o li 
n e i q u a t t r o  co d ic i d e lie  D erfyafiones si tro v a n o  a i ia  ie t te r à  h , in  q u e s te  g io sse : tH e r m e n e  
g rece , ia t in e  d ic i tu r  i n t e r p r e t a t i o ; . . .  i te m  a b  h e rm en e  h ic  h e rm es  m e  v e l h ic  h e rm es  m is  ve! 
m e tis , id  e s t  in te r p r e s  * 774  < h > e rm e n e : cfr. épp.7)ve6(X, -Mq 775 v e rb i C od. 776 < h e r  >
A n c h e  p e r  q u e s to  h  in iz ia ie  c fr . D eriv ., v . h e r  : * H e r  g rece  ia t in e  d ic i tu r  t e r r a ,  u n d e  h ic  h e ru s  
r i d o m in u s  te r r e ,  v e l a b  hereo  q u ia  a i i i  e i in n i tu n tu r ,  u n d e  h ec  h e ra  re , id  e s t  d o m in a  te r r e  *. 
P e r  a l t r e  te s t im o n ia n z e  cfr . i 'a p p .  de lie  fo n ti .  781 e s t ' :  f u i t  P  781-790  A DRIANUS.. .  
v i r t u tu m :  o m . V
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764-769  L a  fo rm a  b re v e  d e i i 'iu ie rp re ia t io  si n o ta  in  S. C e ro la m o , L iber in ie rp r ., ed . c i t .  
p . 135, 2 0 : * B a r th o lo m a e u s  filius s u s p e n d e n tis  a q u a s  vel m e *, r ip re sa  in  ETY M . V H , 9 , 16 
e in  P a p ia .  N eiie  D E R iv . a i ia  v . h a r  (p e r  ii te s to  cfr . in f r a  p . 250), n e l CATHOL. e n e lla  
LEG. AUR. (p . 540 ), a b b ia m o  in v e ce  un  d isco rso  p iù  a m p io , co n fo rm e  a !  te s to  d e il 'A g io g ra -  
p h ia ,  o v e  l 'in fe rp re ia i io  n a s c e  d a i i 'in c o n tro  d i 6 a r  /  JMius, Molos / su m m ita s , m oys / ag u a . 
Q u e s t 'u i t im a  g io ssa  è  d a  c o iieg a re  con  M oyses d i cu i si legge: 4 i n t e r p r e ta tu r  s u m p tu s  e x  
a q u a  * (E T Y M . V I I ,  6 , 46 ), e n e lle  D E R iv: 4 M oys g rece  ia t in e  a q u a ,  u n d e  h ic  M oyses s is  ve l 
si d ic tu s  e s t ,  q u a s i a q u a t ic u s  * S i t r a t t a  d u n q u e  d ei so lito  ie m m a  p e r  ia  cu i v e rif ica  sì in d ic a  
u n  sem p lice  r im a n d o  a i ie  p a ro le  d e r iv a te ,  com e r is u lta  a n c h e  d a i  ORAEC., p . 44 , 21 9 : 4 Q uod 
m o y s  u n d a  s i t  h o c  M oyses  e t  m u s ic a  m o n s t r a n t  * 769-773 L a  LEG. AUR. a i ia  e tym ologia
a c c o s ta  a i t r e  s p ieg a z io n i de! n o m e  d e i s a n to :  4 A u g u s t in u s  h o c  n o m e n  s o r t i tu s  e s t  v e i p r o p ­
t e r  e x c e iie n tia m  d ig n i ta t i s  ve! p ro p te r  fe rv o re m  d ile c tio n is  v e l p ro p te r  e ty m o lo g ia m  n o m i­
n is *  (p . 548 ). Q u a n to  a  q u e s ta  si n o ta  q u a lc h e  d iv e rg e n z a  r is p e t to  a l la  A g io g ra p h ta : 4 D ic i tu r  
en im  A u g u s t in u s  a b  a u g e o  e t  a s t i n ,  q u o d  e s t  c iv ita s , e t  a n a ,  q u o d  e s t s u rsu m . In d e  A u ­
g u s t in u s  q u a s i a u g e n s  s u p e rn a m  c iv i ta te m  *. (p . 549 ). È  im prec iso  il r ic o rso  a d  a n a  p e r  la 
u s  f in a le  d e l n o m e , m eg lio  s p ie g a ta  con s u rsu m , c e rto  p e r  a p p ro s s im a z io n e  m a  in  lin e a  coi 
so iito  d e r iv a n d i m odus. 775-777  C fr. D ER iv. 4 H e r  g rece  la t in e  d ic i tu r  te r r a ,  u n d e  h ic  
h e ru s  r i . . .  *. I d e n t ic a  ia  g io ssa  n e i CATHOL. p e r  u n a  r id u z io n e  d e i ie m m a  d a  H e ra , in te so  
co m e '  te r r a  ' a n c h e  in  MARZIANO CAPELLA, D e n u p i.,  ed . A . DiCK, L ip s ia , 1925, p . 67, 
2 0 -2 1 : 4 e x  eo q u o d  H e ra m  te r r a m  v e te re s  d ix e re , H ero es  n u n c u p a ti  *. 781-783  C fr. D E­
R iv . e CATHOL.: 4 A d ri ve! a d ro s  g rece  la t in e  p e t r a  *, d a  cu i d e r iv a n o  a d r ia  e a d r ia iic u s  a  um .
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est sursum, quia, in superna petra, id est in Christo, iuit fundatus 
firmiter. Puerus dicitur quasi protos quod est primum, inde Pro- 
tus quasi primus, id est maximus in fide. jA c iN T ( H ) u s  dictus est 

785 a jacint<h)o lapide pretioso. (C o R N B L iu s )  dictus est a cornu et 
eli quod est Deus, quasi divinum cornu per quod confracta sunt 
vitia in eo et in aliis, vel Cornelius quasi corde an(h)elans ad suum 
Creatorem. CYPRIANUS dictus est a cypris quod est m ixtura et ana 
quod est sursum, quia in se mixturam habuit et Dei et humane 

790 gratie et virtutum. E x A L T A T io  SANCTE CRUCIS dicitur quia tali 
die signum sancte crucis visum fuit Jerusalem in aere et quibus­
dam miraculis multum tunc exaltata est crux, et postea in maiori 
cultu habita. EUPHEMIA dicta est a ge(n )et quod est mulier et fos 
quod est lux et fama, quia eluxit fama honestatis inter alias mu- 

793 lieres. MATTHEUS hebraice donatus interpretatur, vel Mattheus 
dicitur quasi magnus deus, vel quasi manus Dei a magnus vel ma­
nus et theos quod est Deus; idem dictus est et Levi a tribu ex qua 
natus est, vel Levi quasi levans se a vitiis seculi; idem et publica­
nus quia de publicanis fuit electus in apostolatum; publicani di- 

800 cuntur qui vectigalia publica exigunt vel qui per secularia negotia 
et publica lucra sectantur, et de talibus fuit Mattheus.

7 84  J a c in th u s :  q u e s ta  ia  fo rm a  d e i v o ca b o io  n e iie  D eriv a tio n es , a i ia  v . 1: 'H i c  ja c in -  
th u s  f u i t  q u id a m  p u e r  v e rs u s  in  fio rem  *, p e r  i 'e s a t to  / iy a c in th u s .  785  < C o rn e liu s  >: ve i 
co d . 786  e li: c fr . e b r . 'e i :  791 f u i t  v is u m : P  792 in :  o m . P  793  d ic ta  e s t :
d ic i tu r  V  793-795  a . . .  m u iie re s :  a b  eu  q u o d  e s t  b o n u m  e t  fe m in a , in d e  eu fe m ia , 
q u a s i b o n a  fe m in a  V . P e r  ie d u e  deriv a tio n es  c fr . p . 115 7 93  ge< n > e t: g e m e t co d . Cfr.
yuvirj, P e r  !a d o c u m e n ta z io n e  c fr . i 'a p p .  d e iie  fo n t i  795 M a t t h e u s " :  o m . V
796-797  v e i . . .  D e u s : o m . V  797  d ic tu s  e s t  e t :  d ic i tu r  V  797-798  a . . .  id e m : q u ia  de 
iiia t r ib u  f u i t  V  799  q u i a . . .  a p o s to ia tu m :  o m . V 800-801 s e c u i a r i a . . .  p u b iic a : p u ­
b lic a  n e g o tia  P

786  e tt; c fr . M t. 27 , 4 6  * E ii, E ii, ia m m a  s a b a c th a n i  ?  h o c  e s t :  D eu s  m e u s , D eu s 
m e u s, u t  q u id  d e re i iq u is t i  m e  ?  *. 7 88  c y p r is  <?uod es t m i x t u r a c f r .  D E R iv . e CA­
TH OL.: 4 . . .  c y p ro s  i n t e r p r e t a tu r  m ix tu r a ,  u n d e  e t  i!!a in s u ia  d ic ta  e s t  C y p ru s  q u ia  m u i te  
e t  v a r ie  h e rb e  a d  c o n fe c tio n e s  fa c ie n d a s  in  e a  r e p e r iu n tu r  *. D a  u n a  p iù  v a s ta  g a m m a  d i in ­
te rp re ta tio n e s  p a r t e  ii d isco rso  c h e  ia  LEO. AUR. d e d ic a  a !  n o m e  d i q u e s to  s a n to :  4 C y p r ia n u s  
d ic i tu r  a  c y p ro , q u o d  e s t  m o e s t it ia  v e i h e re d i ta s . Ip s e  e n im  h a b u i t  s u p e rn a m  m ix tu r a m  g ra ­
t i a e  e t  v i r t u tu m ,  m o e s t i t ia m  p e c c a to ru m  e t  h e r e d i ta te m  co e le s tiu m  g a u d io ru m  * (p . 595). 
793  g e < n > e t :  c fr . D E R iv. e CATHOL.: 4 G e n e t g rece  ia t in e  m u i ie r* .  D a  gene t (gene in  
P a p ia )  d e r iv a  n e i g lo ssa r i il te rm in e  gynaeceu m , d a to  con  v a r ie  g ra f ie : gene teum  n e i c o d . A 
d e i la  D E R iv . e n e i CATHOL., geneceum  in  C P  e genezeum  in  M . A n c h e  n e i CRAEC. p . 39 , 163, 
r e s ta  ia  g ra f ia  co! t :  4 E s tq u e  g e n e th  m u iie r , in d e  g e n e th e u m * . Si n o t i  c h e  n e iie  D E R iv. ii 
n o m e  D u p h e m ia  è s p ie g a to  in  m o d o  d iv e rso  d a  q u a n to  ie gg iam o  n e i d u e  co d ic i d e il 'A g to g ra -  
p h ia  : 4 E u fe m ia  id  e s t  b o n a  f o r tu n a ,  a b  eu  q u o d  e s t b o n u m , u n d e  q u e d a m  v irg o  d ie ta  e s t 
E u fe m ia  q u a s i b e n e  f o r tu n a ta  *. 795-801 L a  p r im a  b re v e  in te rp re ta tio  si t r o v a  q u a s i sen za
v a r i a n t i  in  S. G e ro iam o , L tò er in ie rp r ., e d . c i t . ,  p . 137, 20  e 147, 1, in  ETYM. V I I ,  9 , 17, 
in  P a p ia  e n e iie  D E R iv. l i  CATHOL. c i ta  e s p i ic i ta m e n te  P a p ia  p e r  ia  g ra f ia  d e i n o m e  con  d u e  
t ,  co m e in f a t t i  si iegge ne! suo  le ss ico : 4 M a tth e u s  e t  M a t th ia s  p e r  d u o  t  s c r ib e n d a  *, e p ro c e d e  
p o i con  u n  b ra n o  s o s ta n z ia lm e n te  id e n tic o  a i  te s to  d e iia  LEO. AUR. (cfr. p . 622 ), s v i iu p p a n d o  
q u e s t i  te m i d e i i 'in te r p r e ta t io :  4 M a t< t> h e u s  a u te m  in t e r p r e t a tu r  d o n u m  fe s t in a t io n is  v e l 
d o n a to r  c o n s ilii, ve! d ic i tu r  M at<  t  > heus  q u a s i m a g n u s  D eo v e i q u a s i m a n u s  D ei *.



AGIOGRAPHIA

MAURITIUS d ic tu s  est a  m au ro n  q u o d  est n igru m  e t cio, - c i s  q u o d  
e st p ro vo ca re  e t m o lestare, q u ia  c iv it  id  est p r o v o c a v it  e t m o rti­
ficavi!: n ig red in em  v itio r u m  in  se. CosM A d ic tu s  est a  cosm os q u o d  

805 e st o rn a tu s, q u ia  o rn a tu s fu it  v a r ie ta te  v ir tu tu m . DAMIANUS d ic­
tu s  e st a  d a m a  q u a d a m  b e s tia  h u m ili e t m a n su e ta  p ro p ter h u m i­
lita te m  e t m a n su e tu d in e m  q u a m  h a b u it, v e l D a m ia n u s q u asi d o g -  
m ia n u s a  d o g m a, - t i s  q u o d  est d o ctrin a, et a n a  q u o d  est sursum , 
q u ia  d o ctrin a m  su p ern i reg n i h o m in ib u s p r e d ic a v it. DEDICATIO  

810 SANCTI MICHAELIS d icitu r, q u a  t a li  d ie  ecclesia eius in  m o n te  G a r ­
g an o  d e d ic a ta  fu it, e t d ic itu r  d e d ica tio  qu asi D e o  d ica tio , id  est  
co p u la tio ; cu m  en im  ecclesia  n on  esset co n secrata est q u asi v id u a ,  
sed  cu m  co n secratu r co p u la tu r  D e o  ta m q u a m  m a rito . MiCHAEL in ­
te rp re ta tu r: ' q u is s ic u t D e u s ' ? Q u an d o  en im  a liq u id  in  m u n d o  

815 m ire v ir tu tis  fit, h ic  arch an ge lu s m ittitu r , e t e x  ip so ore q u o d  a n ­
n u n tia t  est eius nom en, q u ia  n em o v a le t  facere q u o d  facere p o te st  
D e u s, v e l  q u a n d o  a u d iv it  q u o d  L u cife r  d ix e ra t: « p o n a m  sedem  
m e a m  a b  A q u ilo n e  e t ero sim ilis  A ltissim o  0, tu n c  ille  arch an gelu s  
d ix it  ad m iran d o  e t stu p en d o  d e m e n tiam  eius: « q u is s ic u t D e u s ))?, 

820 e t in d e  h a b u it  h o c n om en  M ichael, e t d e clin a tu r  h ic  M ich a e l elis, 
e t M ich a e l in d e clin a b ile . EuPHROSYNUS d ic tu s  est ab  eu q u o d  est 
b o n u m , e t  frasis q u o d  est eloquor, q u asi eufrasius, id  est b o n u m  
lo q u en s a d  p o p u lu m , <(id est)- v e rb u m  D e i, v e l  sic d ic itu r  ab  eu et 
iro n esis q u o d  e st p ru d e n tia , in d e  E u p h r o sy n u s q u asi eufronesus, 

825 id  e st b o n u s e t pru den s. LEULINUS d ic itu r  qu asi eleu lin u s ab  el

8 02  m a u r o n :  cfr . i. 337  803-804  e t ' . . .  se : q u ia  p r o v o c a v i t  a i io s  a d  v i t a m  V
804-8 09  C o s M A ... p r e d ic a v it :  o m . V  810  d ic i tu r :  o m . P 8 I 0  d ie  o m . P  811 Deo
d ic a t io :  d o d ic a tio  P  811-813  i d . . .  m a r i to :  o m . V  8 i2  v id u a :  d o p o  i! v o cabo lo
n e i c o d . leg g iam o  q u e s ta  a g g iu n ta :  * sed  cu m  ecclesia  n o n  e s t  c o n s e c ra ta  e s t  q u a s i v id u a  *. 
814 -8 19  a i i q u id .  . . e iu s : L u c ife r  d ix i t :  p o n a m  sed em  m e a m  a d  A q u iio n e m  e t  c e te ra , is te  
A rc h a n g e lu s  d ix i t  re s p o n s u m  a d m ira n d o  e t  s tu p e n d o  s tu i t i t i a m  e iu s, e t  d ix i t  e i V  820 M i­
c h a e l:  o m . V  8 20  h ic : o m . P  821-829  E U P H R O S Y N U S ... d ia b o lu m : o m . V  823 < id  
e s t > :  q u ia  co d . 8 24  f ro n e s is : c fr . <ppóvy)cn. P e r  ia f  in iz ia le  si r ic o rd i ch e  il v o cabo lo
è a c c o lto  n e lle  D e riy a iio n es  s o t to  q u e s ta  l e t te r a ,  a i ia  v . /ro n o s

8 02  m a u r o n . . .  n ig ru m : p e r  q u e s ta  g lo ssa , a c c o lta  in  m o iti  le ssic i, la  LEG. AUR., dopo  
a v e r  p r e s e n ta to  u n 'a i t r a  p iù  co m p le ssa  in ie rp re ia fio  d e l n o m e  d e l s a n to ,  r im a n d a  a  Is id o ro  
d ì S iv ig l ia : 4 M a u r it iu s  (m eg lio  M a u r ic iu s  a t t e s a  la  com positio  n o m in is  ch e  si s ta  p e r  d a re )  
d ic i tu r  a  m a r i  e t  c is, q u o d  d ic i tu r  v o m e n s  ve! d u ru s , e t  u s , q u o d  in t e r p r e ta tu r  c o n s il ia to r  
v e i fe s t in a n s .  V el d ic i tu r  a  m a u ro n , q u o d  se c u n d u m  Y sid o ru m  g rece  d ic i tu r  n ig ru m  * (p . 
6 28 ). C fr. i n f a t t i  ETYM . X I I ,  1, 5 :  4 M auron  n ig e r  e s t ;  n ig ru m  e n im  G raec i {AKupov v o c a n t  * 
804 -8 05  A n c h e  d a n d o  la dcriy a iio  d i q u e s to  n o m e , la  LEG. AUR. r im a n d a  e Is id o ro : 4 C o sm as  
d ic i tu r  a  co sm o s , q u o d  e s t  fo rm a  v e l o r n a tu s .  V el s e c u n d u m  Y sid o ru m  cosm os g rece  d ic i tu r  
m u n d u s  la t in e .  F u l t  e n im  fo rm a  a i i is  in  e x e m p lu m , o r n a tu s  v i r t u t ib u s  b o n is , m u n d u s  a b  
o m n ib u s  v i t i is  * (p . 636). C fr. I n f a t t i  ETY M ., X i l i ,  1, 2, o De na?. re r ., IX , 2, e d . J .  F oN T A iN E , 
B o rd e a u x , 1960. 813-817 L essic i e g lo ssa ri t r a m a n d a n o  in  te rm in i  p re s so ch é  id e n tic i  q u e ­
s ta  in ie rp rc ia iio  n o m i n i ,  a  c o m in c ia re  d a  ETYM . V I I ,  5 , 12. I l CATHOL. a l la  v . M ich a e l e !a 
LEG. AUR. (c fr . p . 642) c i ta n o  v a g a m e n te  S. G regorio  M ag n o , ch e  in f a t t i  n e lle  H orn. X L  in  
E v ., 34 , 9, e d . H . H u R T E R  (S a n c ì. P a i r ,  opusc. se i., s . I I ,  t .  V I), In n s b ru c k , 1892, p . 283 , 
s c r iv e : 4 M ichae l n a m q u e  q u is  u t  D e u s . . .  E t  q u o tie s  m ira e  v i r t u t i s  a l iq u id  a g i tu r ,  M ichaei 
m i t t i  p e r h ib e tu r ;  u t  e x  ip so  a c tu  e t  n o m in e  d e tu r  in te ii ig i,  q u ia  n u llu s  p o te s t  fa c e re  q u o d  
fa c e re  p r a e v a le t  D eu s *. 817-818  I s a . 14, 13-14: 4 sedebo  in  m o n te  T e s ta m e n t i  in  la te r ib u s
A q u ilo n is ;  a s c e n d a m  s u p e r  a l t i tu d in e m  n u b iu m , sim ilis  e ro  A ltiss im o
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q u o d  e st D e u s  e t  eleison q u o d  est m isereri, q u asi m isericors deus, 
v e i L e u lin u s  d ic itu r  a  leo s q u o d  est p o p u lu s v e i  a  leo n e a n im a li e t  
lin o  lin is  q u o d  est destru ere, q u ia  in  se lin iv it,  id  e st d e s tr u x it  e t  
m o r tiR ca v it  p o p u lu m  v itio r u m , e t  leo n em  id  est d ia b o lu m . /n )iE R O -  

830 NYMUS d ic tu s  e st a  je ra  q u o d  e st sacru m  e t n o m a  q u o d  est le x , q u ia  
sacram , id  e st d iv in a m  le g e m  tr a c ta v it ,  scrip sit e t d o cu it, v e l a  
n em ein  q u o d  e st a ttrib u e re  q u ia  sa cra  in  s u a v i elo q u io  d o c u it e t  
trib u it. R E M iG iu s d ic tu s  est a  rem u s e t a g io s  q u o d  est san ctu s,  
q u ia  sa n cto  rem o a d  ce le stia  n a v ig a v it .  D oN N iN U S d ic tu s  est a  

833 D e o  e t  o m n in o  e t  n a tu s , in d e  D o n n in u s q u a si om n in o  D e o  n a tu s, 
id  e st a d  D e i s e r v itiu m  om n in o  d e d itu s. D io N Y S iu s  d ic tu s  est a  
d ia  q u o d  e st d u o  e t n is / u ) s  q u o d  e st e le v a tio , in d e  D io n y s iu s  q u asi  
d u p lic ite r  e le v a tu s , e t  se cu n d u m  a n im a m  e t  se cu n d u m  corpu s, v e l  
D io n y s iu s  d ic itu r  a  D io n e  q u o d  e st V e n u s, s c ilic e t d e a  p u lch ritu -  

840 d in is, e t sios q u o d  e st D e u s, in d e  D io n y s iu s  q u asi p u lc / h ) e r  D e u s  
e t v e n u s tu s  p ro p te r v e n u s ta te m  v ir tu tu m . R u s n c u s  q u a si ruris  
cu sto s, s c ilic e t a n im i su i q u e m  c u s to d iv it  e t p u r g a v it  a  la b e  v it io ­
ru m . E L E U T /H )E R iu s d ic tu s  est a b  el q u o d  e st D e u s, e t e u  q u o d  
est b o n u m , e t  sterio n  q u o d  e s t s ta tio , in d e  E le u t/ h ) e r iu s  q u asi  

845 eleu steriu s, id  e st d iv in e  b o n ita tis  s ta tio ; n a m  in  eo d iv in a  b o n ita s  
s ta tio n e m  e le g it. /n )E R A C L iu s  d ic itu r  a b  <h>eros e t  cleo s q u o d  
e st g lo ria, q u asi / h )e r o s  gloriosu s e t  gloriose m ilita n s  D e o , v e l  
a b  / h ) e r  q u o d  e st terra, q u asi g lo ria  terre, v e l  a b  eris q u o d  est lis, 
q u asi g loriosu s m iles co n tra  v it ia .  CA L/L)ISTU S d ic itu r  a  ca lo n  

830 q u o d  est b o n u m , e t sta n s, q u asi in  b o n o  sta n s. REGULUS d ic itu r  a  
rex, - g is  e t  lib e rta s, in d e  R e g u lu s  q u a si reg n u m  lib e r ta tis , q u ia  in  
eo se r v itu s  v itio r u m  regn are n o n  p o tu it , v e l  R e g u lu s  d ic itu r  a  rego  
e t lu ceo , q u ia  in  suo re g im in e  e lu x it. L u cA S  in te r p re ta tu r  ip se  co n ­
su rgen s v e l  ip se  ele v an s, q u ia  e le v a v it  p r e d ica tio n e m  e v a n g e lii

8 26  e ie i s o n :  c f r .  éX é7)aov 827  i e o s :  c f r .  i. 574  8 30  j e r a :  c f r .  E sp ó q , -<x, - ¿ v
8 3 0  n o m a :  n o m ia  P  c f r .  v 6 ^ o $ , -o u  8 30  q u i a :  q u a s i  P  831 -833  s c r i p s i t . . .  t r i b u i t :  
o m .  V  833  a g io s :  a  y o s  V  834-853  D O N N IN U S .. .  e iu x i t :  o m .  V  837  d i a :  c f r .
837  n iso s  co d . 846 c ieo s : c fr . xX^o<; 8 48  < h  > er: c fr . i. 776  848 e r is :  c fr . gp n ;, -L$oq
853  ip s e : ip se  ve! V

836-841 N eiia  LE G . AUR. a l  b ra n o  s o s ta n z ia lm e n te  c o n fo rm e  a i  n o s tro  è a g g iu n to  un  
a l t r o  e le m e n to  d e i d isco rso  con  u n  r im a n d o  a  Is id o ro  d i S iv ig lia : « . . .  V e!, u t  q u id a m  a j u n t ,  
d ic i tu r  a  d io n y s ia , q u a e  ( u t  d ic i t  Y s id o ru s)  e s t  q u e d a m  g e m m a  n ig ra  v a ie n s  c o n tra  e b r ie ta te m  * 
(p . 680). C fr. in f a t t i  ETYM , X V ! , 4 , 7. 8 4 4  s f s r f o n . . .  sfa?;#: il le m m a  In  c e r t i  lessic i è
c o m p le ta m e n te  la t in iz z a to ,  co m e in  P a p ia :  « S te r iu m  s ta t ìo ,  id  e s t  s o l i ta r i i  h a b i ta t io  * Si t r a t ­
t a  a n c h e  q u i d i  u n a  fo rm a  a  cu i si a t t r ib u i v a  fa n ta s io s a m e n te  u n  sen so  p e r  c o n g e g n a re  ia 
derivaM o n o m in is . H L in d s a y , n e iie  ETY M . X , 170 d à  q u e s to  t e s to :  « M a g is te r ,  m a io r  in  
s ta t io n e :  n a m  + s t e r o n  +  G raece  s ta t io  d ic i tu r  t, m a  in  X V , 4 , 5 , p ro p o n e  u n a  g ra f ia  g re c a : 
« M o n a s te r iu m  u n iu s  m o n a c h i h a b i ta t io  e s t .  M ónos e n im  a p u d  G raeco s  so iu s , GTiQptov s ta t io ,  
id  e s t  s o li ta r ii  h a b i ta t io  *. C on u n a  v a r i a n te  ii ie m m a  si t r o v a  a n c h e  n e l GRAEC. p .  52 , 32 7 : 
« E s t  s ta t io  te r io n ,  in d e  c im ite r iu m  * 848 C fr. i. 776 . 853 -8 5 6  P e r  1 'in ferp rc icffo  c o n ­
c o rd a n o  lessic i e g lo ssa r i a  c o m in c ia re  d a  S. G iro la m o , Lf&sr in f^ rp r ., ed . c l t . ,  p p . 156, 14 e 
158, 16-17. L a  d e riv a tio  d a  lu x  è  a c c o lta  n e lla  LE G . AUR. ch e  s in te t iz z a  i d u e  m o m e n ti :  
« L u c a s  in t e r p r e t a tu r  ip se  c o n s u rg e n s  v e i e ie v a n s , v e i d ic i tu r  L u c a s  a  iuce  *. (p . 692).
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853 post alios, vel Lucas a luce et splendore tam suorum dictorum  
quam suarum virtutum. CRISPINUS quasi crespinus, id est cre­
mans spinas et tribulos vitiorum, inde etiam dicitur et Crispinus. 
M iNiAS, -  A T is  et M iNiATUS, — T i dicitur, et dicitur sic a minio ru­
beo colore propter rubedinem sanguinis quem in martyrio effu- 

860 dit et asperitatem pene quam sustinuit. SiMON eadem ratione dic­
tus est qua[m] et Petrus dictus est Simon, sed ad differentiam Si­
monis Petri dictus est Simon zelotes, id est emulator, a zelus, quia 
zelus Domini fuit in eo; nam Dominum diligebat et sequebatur. 
Eadem causa dictus est Simon Cananeus (id  est) emulator[um]: 

865 Cana enim zelus dicitur; vel Cananeus dictus est a Cana vico Ga- 
lilee unde fuit. JuD A S vel JUDA conbtens interpretatur, quia con­
fessus est Christum et non negavit, vel Judas quasi jubilus Dei, id 
est vox  Dei, propter verbum Dei quod aliis notihcavit; hic et L E B -  
( B ) E u s  dictus est quasi legens, id est eligens sibi beatitudinem vel 

870 quia fuerit lebes, id est vas et olla virtutum et gratie Dei; hic et 
T (h )ad (d )eu s dictus est, quasi tarea indutus; tarea enim vestis 
est regia et purpurea, inde dictus est T (h )ad (d )eu s quasi ta­
rea indutus, id est regali veste virtutum decoratus, vel T (h )ad -  
(d)eus quasi tam de(u)s, id est valde beatus. FESTUM OMNIUM SAN- 

875 CTORUM inde dictum est: olim fuit quoddam templum Rome con-
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855 -860  p o s t . . .  s u s t in u i t :  o m . V  860-861 e a d e m . . .  s e d : d ic i tu r  ze lo te s  V  
862  d ic tu s  e s t :  e t  d ic i tu r  V  862 e m u !a to ru m  P  863-866  n a m . . .  f u i t : o m  V 8 6 6 - 
8 74  q u i a . . .  b e a tu s :  e t  d ic i tu r  T a d e u s  q u a s i d e c o ra tu s  v e i v a id e  b e a tu s  V

860-866  C fr. n e iie  D E R iv., a l ia  v . m a ch ia , ia  seco n d a  p a r t e  d e i b ra n o  d e d ic a to  a i  
n o m e  S im o n  : « . . .  e t  e a d e m  c a u s a  a i iu s  a p o s to iu s  d ic tu s  e s t  S im o n , sed  a d  d is t in c t io ­
n e m  S im o n is  P e t r i  d ic tu s  e s t  S im o n  C a n a n e u s  d e  v ico  C a iiie e  C an a  u b i  a q u a m  D o m in u s  
m u t a v i t  in  v in u m . Ip se  e s t  e n im  q u i in  a iio  e v a n g e lis ta  d ic i tu r  z e io te s . C an a  q u ip p e  ze iu s  
i n t e r p r e t a tu r  u n d e  ze io te s  id  e s t  e m u ia to r  9. Id e n tic o  ii te s to  in  ETYM . V II ,  9, 18. P e r  
a l t r e  lin ee  in t e r p r e ta t iv e  d e i n o m e  d i q u e s to  ap o s to lo  n e iia  tra d iz io n e  le ss ic o g ra fica , c fr . in f ra  
i 'E x p o s ii io  de sym&olo aposto lo rum , ii. 787 -792 . 866 -874  V ien e  q u i a p p l ic a ta  a i l 'a p o s to lo  i 'in -
fe rp rc ia fio  n o m in is  r i f e r i ta  a  G iu d a  iig iio  d i G iac o b b e  n e iie  D E R iv., co m e in  S. GEROLAMO, 
L ih er in fe rp r. e d . c i t . ,  p p . 136, 27-28  e 1 5 2 ,1 5 , e in  m o lti  t e s t i  le ss icog ra fic i: « J u d a  fiiius J a c o b  
co n fess io  in t e r p r e t a tu r :  q u a n d o  e n im  eu m  p e p e r i t  L ia  la u d e m  r e tu l i t  D om in o  d ic e n s : n u n c  
s u p e r  h o c  c o n f i te b o r  D o m in o  9. S u iia  p lu r a l i t à  d e i n o m i c fr . q u e s to  b ra n o  de iie  D ER iv., q u as i 
id e n tic o  n e iie  ETYM . V II ,  9 , 19 e, p e r  il p r im o , a n c h e  in  S. GEROLAMO, L iher tn te rp r ., ed . 
c i t . ,  i. 137, 13-14 : « J u d a s  J a c o b i  q u i a p p e l la tu r  a l ib i  L e b eu s , f ig u ra tu m  n o m e n  h a b e t  a  
co rd e , q u o d  n o s  d im in u tiv e  c o rc u lu m  p o ssu m u s  a p p e iia re . Ip se  in  a iio  e v a n g e lis ta  T h a d d e u s  
d ic i tu r  9: L eb eu s] L ib e u s  P , L e b e n s  M , le b e u s  A . Q uesto  p asso , com e si v ed e , è a m p iia to  n e l-  
i '^ g i a g r a p h ia  con  n u o v e  in d ic a z io n i in t e r p r e ta t iv e ,  p re s e n t i  in  g ra n  p a r t e  a n c h e  n e iia  LEG. 
AUR. (c fr . p p . 705-706). 871 fa rea : p e r  q u e s to  v o ca b o lo  d o c u m e n ta to  solo n e i g io ssa r i e
d a  c o l le g a re  con  fra& ea, cfr . C o rp . g ioss. ia f., ed . G . G oE T Z , V I I ,  L ip s ia , 1901, p .  333 . 874 -
883  F ra  i te s t i  v ic in i,  n e i ia  s t r u t t u r a  d e l d isco rso , a !  n o s tro , c fr . s o p r a t tu t to  Ia J f is t .  eccl. g enfis  
A n g l. d i B ED A , e d d . B . COLGRAVE a n d  R . A . B . MYNORS, O x fo rd , 1969, p . 148: « H ic  e s t  B o n i-  
f a t iu s  q u a r tu s  a  b e a to  G reg o rio  R o m a n a e  u rb is  ep isc o p o , q u i in p e t r a v i t  a  F o c a te  p r in c ip e  
d o n a r i  ecc ie s ia e  C h ris ti te m p lu m  R o m a e , q u o d  P a n th e o n  v o c a b a tu r  a b  a n t iq u is ,  q u a s i s im u ­
la c ru m  e s s e t o m n iu m  d e o ru m ; in  q uo  ip se , e i im in a ta  o m n i s p u r c i t ia ,  fe c i t  e cc les iam  s a n c ta e  
D ei g e n e tr ic is  a t q u e  o m n iu m  m a r ty r u m  C h ris ti , u t ,  ex c iu sa  m u l t i tu d in e  d a e m o n u m , m u l t i ­
tu d o  ib i s a n c to ru m  m e m o ria m  h a b e re t  9.
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secratum in honore omnium deorum gentilium, unde et dictum est 
Pantheon a pan quod est totum  et theos quod est Deus, quasi 
templum omnium deorum et idolorum; postea expuls<is> inde 
immunditiis, beatus Bonifatius illud templum consecravit in ho- 

880 norem omnium Sanctorum, et ita quod erat spurcitia omnium ido­
lorum iecit ecclesiam omnium Sanctorum, et consecravit illam  
ecclesiam in kalendis novembris, quam consecrationem vocamus 
commemorationem omnium Sanctorum. C E SA R ius dictus est a 
cesos quod est elephas et ares quod est virtus et supero, quia sua 

885 virtute superavit elephantem, id est diabolum cum concupiscen­
tiis eius, vel CESAR <i>us quasi cedens reatis, id est peccata in se 
mortificans et eradicans.

V lT A L is  dictus est a vita  vel vite, id est Christo cui adhesit, 
qui vera v ita  et vera vitis est. AGRICOLA dicitur quasi colens agrum, 

890 quia agrum, id est animum suum, coluit, et semen virtutum  ibi 
germinavit, quod in celo messuit et m etit et metet in perpetuum. 
MARTINUS dictus est quasi Martem tenens, id est bellum contra 
vitia et peccata, de quo Dominus dixit: « Martinus cum adhuc es­
set catec<h)>uminus, hac me veste contexit A Cathec<h)>uminus 

893 dicitur a catec(h)izo as vel cathec<h>izo as quod est confirmare 
vel instruere et docere; unde cathec<h>uminus id  est instructus vel 
audiens, quia doctrinam bdei audiat, necdum tamen baptismum  
percepit. M ENNA dictus est quasi manna a manum quod est bo­
num, quia virtutum  bonitate indutus iuit, vel sic dictus a manna 

900 cibo soporato et albo, quia imbutus fuit candore virtutum  et sa­
pore divine gratie conditus. BRlTius dictus est quasi brateus a bra­
vium  et theos quod est Deus, quia in cursu bravium divinum ce­
pit. CECILIA dicta est quasi cecans cilia, id est oculos volentium  
eam removere a proposito castitatis. CLEMENS dictus est a cleos 

903 quod est gloria et mens, quasi gloriosa mens. CoLUMBANUS dictus

876 d e o ru m  g e n t i l iu m : y d o io ru m  V 876-877  u n d e . . .  P a n th e o n :  v o c a tu m  p e n -  
te o n  V 877 -878  q u a s i te m p iu m :  r ip e t .  in  P . 878 -883  e t . . .  S a n c to r u m : q u o d  te m p iu m  
B o n ifa c iu s  in  h o n o re  o m n iu m  S a n c to ru m  c o n s e c ra v i t  V  883-887  C E S A R i u s . . .  e ra d ic a n s :  
o m . V  886 C e sa reu s  c o d . 890-891 q u i a . . .  p e r p e tu u m :  id  e s t  a n im u m  su u m  V 
893 -9 0 Ì d e . . .  c o n d i tu s :  o m . V  901 -902  a  b r a v iu m : p a ro ia  d 'o r d in e  in  P  !2 9 v , i 'u i t im o  
fog iio  d e i c o d . p e r  ia  n o s t r a  o p e r e t ta .  903  c iiia  c e can s  c o d ., in v e r te n d o  così l 'o rd in e  
d e i v o ca b o i!  in  cu i fu  d iv iso  ii n o m e , co m e  n o n  a v v ie n e  m a i n e iie  d e riy a iio n es  u g u c c io n ia n e .

884  c e s o s . . .  efephas : ii v o ca b o io  è a c c o ito  a n c h e , in  un  id e n tic o  p a sso , n e iie  D E R iv . e 
n e i CATHOL.: < C e s a r . . .  a  cesos d ic i tu r  q u o d  e s t  e ie p h a s  q u ia  s in g u ia r i  c e r ta m in e  v ic i t  eie- 
p h a n te m  In  s in te s i  ii GRAEC p . 33 , 9 0 : c E s t  e ie p h a s  c a e so n , C a e sa ris  in d e  n o ta  t. A i p ro ­
p o s ito  v a  c i ta to  s o p r a t t u t to  S E R V io , Com m . in  V erg. A ert., e d d . O . TH iL O  e t  H E R . H A G E N , 1, 
L e ip z ig , 1878, p . 1 0 5 ,1 1 -1 2 : < C a e sa r  ve! q u o d  caeso  m a tr is  v e n t r e  n a tu s  e s t ,  v e l q u o d  a v u s e iu s  
in  A fr ica  m a n u  p ro p r ia  o c c id i t  e le p h a n te m , q u i ca e sa  d ic i tu r  lin g u a  P o e n o ru m  '  893-
8 94  C fr. S u L P iC H  SEV ERI V iia S .  A la r i in i,  e d . J .  F o N T A iN E , P a r is , 1900, (S o u rces  c h ré t ie n n e s , 
133), p . 25 8 : t M a r t in u s  a d h u c  c a te c h u m e n u s  h a c  m e  v e s te  c o n te x i t  1. 8 9 6 -8 9 8  c a l i ­
ce A > u m i 'n u s . . .  p e rce p ii: id e n tic o  ii p a s so  n e iie  D E R iv . a i ia  v . cafecAesis e con  iiev i v a r i a n t i  
n e iie  ETY M . V i i ,  i4 ,  7 . 898 -899  m a n u m  : c fr . i. 441 . 902 -903  q u i a . . .  ce p i i  : re m in i­
s c en za  d i 1 C or. 9 , 24 -25 .
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est a  co lu m b a  q u e est s im p le x  al<e>s, q u ia  sine p lica  fa ls ita tis  e t  
am a ritu d in is  fu it. LBONARDUS q u asi odor p o p u li, a  leos q u o d  est  
p o p u lu s  e t <a> n ard o  q u e est arbor a ro m a tica  e t redolens, q u ia  
odore v ir tu tu m  a d  se tr a h a t  p o p u lu m . ANDREAS in te r p re ta tu r  d e-  

910 coru s v e l v irilis , ab  an d ro s q u o d  est v ir, q u ia  v ir ilite r  C h risto  ad h e-  
sit. N ico L A U S  d ic tu s  est a  n ico s q u o d  est v ic to r ia  e t la o s q u o d  est  
p o p u lu s, in d e  d ic tu s  est N ico la u s  q u asi v ic to r ia  p o p u li: m u lto s  
en im  a d  fid em  co n v e r tit.

AMBROSIUS dictus est a quadam specie valde cara et redolente 
913 que dicitur ambra, inde Ambrosius quasi speciosus et dulcis et re­

dolens.
L u c iA  d ic ta  est a  lu ce  e t Rore v ir g in ita tis  q u a  in te r  a lia s  e lu x it.
THOMAS interpretatur abys<s>us vel geminus, inde et Grece 

Didym us dicitur, quasi duplex, quia quo plus ceteris dubitavit, eo 
920 altius et profundius et quasi in duplum veritatem resurrectionis 

agnovit; et prima syllaba huius debet produci ita: Thomas. Na­
tivitas et hic natalis et hoc natale idem sunt, differunt tamen in 
kalendario quia nativitas ibi appellatur a matre in terra, sicut na­
tivitas Domini et sancte Marie, sancti Joannis Baptiste, sed na- 

923 tale vel natalis dicitur dies obitus id est mortis sanctorum, quia 
eorum obitus in terra fuit nativitas in celo. Dicitur ergo N A T iv i-
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907  C orreggo  ia  fo rm a  a l is  p u r  t e s t im o n ia ta  n e i ia t in o  v o lg a re  (T h e s . l in g u a e  L a t . ,  I , 
1524, 71-73), a n c h e  s u ü a  b a s e  d e i 4  co d d . d e lie  D erivafionas  ch e  t r a m a n d a n o  c o n c o rd e ­
m e n te  a tes. 909-911 L e g g e rm e n te  r id o t to  ii q u a d ro  d e il'i 'n íe rp re ía tío  nom t'ni's r is p e t to  
a i  t e s t i  le ss ico g ra fic i c i ta t i  n e i i 'a p p a r a to  a !  te s to  d e ü 'E x p o s M o  de sym bo/o ap o sto lo ru m , li. 
245-250 , a  cu i ia  LEG . AUR. a g g iu n g e : " . . .  e t  d ic i tu r  A n d re a s , q u a s i a n th ro p o s ,  id  e s t 
h o m o , a b  a n a ,  q u o d  e s t  s u rsu m , e t  tro p o s ,  q u o d  e s t  co n v e rs io , q u a s i s u rsu m  a d  co e ies tìa  
c o n v e rs u s  e t  a d  s u u m  c re a to re m  e re c tu s  f u i t  9 (p . i2 ) . 9 H -9 1 3  N eü e  D E R iv .,  a ü a  v . n ice,
ii t e s to  è  p iù  a m p io :  * I te m  c o m p o n itu r  cu m  lao s  q u o d  e s t p o p u iu s  e t  d ic i tu r  h ic  N ico iau s , 
q u a s i v ic to r ia  p o p u ii :  m u ito s  e n im  a d  fidem  c o n v e r t i t ,  v e i d ic i tu r  v ic to r ia  p o p u ii , id  e s t 
v i t io ru m  q u e  p o p u ia r ia  s u n t  e t  v ü ia  9. H CATHOL. r ife re n d o  q u e s ta  deri'patlo  so g g iu n g e : 
* s e c u n d u m  H u g u tio n e m  9, e p ro se g u e : 4 E t  grecis<  m u s  > d ic i t :  q u o d  ia o s  e s t  p o p u iu s  
m o n s t r a t  v e re  N ic o ia u s  9, com e si iegge, a d  li tte ram , n eH 'ed iz io n e  d a  cu i c i tia m o , p . 41 , 190. 
918-921 A n ch e  ia  p r im a  p a r t e  d e l p a sso  c o rr isp o n d e n te  n e lle  D E R iv . (cfr. in f ra , n e i i 'a p p a r a to  a
525 -5 2 9  d e i i 'E x p o s f tlo  de sym bolo) sv ilu p p a  ii b re v e  te s to  d i S. GEROLAMO, L lber In te rp r. ed . 
c i t . , p .  138, 10-11: " T h o m a s  a b y s s u s  vel g e m in u s , u n d e  e t  g raec e  AiRup.o<; a d p e !!a tu r9 ,  id e n ­
tico  n e ü e  ETYM . V I I ,  9 , 16. L a  LEG . AUR., n e ll 'e d iz io n e  v e n e ta  dei 1480, p a r t e  d a  q u e s to  
q u a d ro  in t e r p r e ta t iv o  p e r  d e l in e a re  p e rò  ia  v ic e n d a  d i S . T o m m aso  d a  C a n te rb u ry , c a n o n iz ­
z a to  d a  A le ssan d ro  I I I  ii 21 fe b b ra io  1173: * T h o m a s  in t e r p r e ta tu r  a b y s s u s , g e m in u s  v e l sec tu s . 
A b y ssu s  id  e s t  p ro fu n d u s  in  h u m ilia tio n e  q u o d  p a t e t  in  cilic io  e t  p e d u m  p a u p e ru m  io tio n e , 
g e m in u s  in  p re la t io n e  q u ia  g e m in a te  p r e fu i t ,  sc ii ic e t v e rb o  e t  ex e m p io , s e c tu s  in  p a ss io n e  4. 
921 -926  R itro v ia m o  Ü p a sso  n e ü e  D E R iv . a ü a  v . nasco , con  q u e s ta  a g g iu n ta  v ib r a n te  d i 
co m m o ssa  p ie tà :  " . . .  t u n c  e n im  d e  n o n  esse a d  esse, d e  m o r te  a d  v i ta m , d e  te n e b r is  a d  lu ­
ce m , d e  ex iiio  a d  re g n u m  t r a n s i e r u n t ;  u n d e  ib i ( ib i :  in  m is sa iib u s  e t  A ), in  K a ie n d a r io  sc il ic e t, 
in v e n i tu r  n a t a ie  s a n c t i  P e tr i ,  s a n c t i  P a u ii ,  s a n c t i  L a u re n ti i ,  a d  q u o d  n a ta le  n o s  p e r d u c a t  
q u i in  e te rn u m  s ln e  f in e  r e g n a t  4. II CATHOL. a l la  v . n a ta le  c i ta  e s p lic ita m e n te  q u e s ta  d is t in ­
z io n e  d i v o c a b o li a n n o ta n d o  " U t d ic i t  H u g u tio  4, e p rec isa  ii m o tiv o  p e r  cu i ii te rm in e  n a t l-  
W tas si r ife risce  a ü a  V erg in e  e a i  B a t t i s t a :  " E t  sc ia s  q u o d  b e a ta  V irgo  e t  J o h a n n e s  b a p t is ta
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viT A S JESU CHRISTI quia tali die natus iuit de virgine in terra; hic 
dictus est Jesus Christus hebraice, grece sother, latine salvator 
vel salutaris.

930 STEPHANUS grece latine corona dicitur; unde Stephanus co­
rona grece interpretatur, sed hebraice norma, quia prior fuit in 
martyrio ad imitationem fidelium, unde et dictus est protomartyr 
a protos quod est primum, quia primus martyr in novo testamento, 
sicut Abel fuit protomartyr in veteri. INNOCENTES dicti sunt ob

935 super[h]abundantem innocentiam quam habuerunt. SiLVBSTER di­
citur a sile quod est lux et terra, id est Silvester quasi lux terre.

935 s u p e r  [ h ] a b u n d a n te m : c fr . ). 74 936  s ite : c fr . -ocoq.

in  u te ro  in  n o v o  te s t a m e n to  s a n c t if ic a t i  s u n t ,  i n d e  e s t  q u o d  e o ru m  n a t iv i t a te m  e x  u te ro  p re  
a i i is  s a n c t is  E c c le s ia  c e le b ra t* .  927 -929  C fr. in f r a  n e l l 'a p p a r a to  a i ie  ii. 231 -236  d e l l 'E x p o -  
siMo de sym boio ap osio lo rum . 930 -932  C fr. ETY M . V I I ,  i l ,  3 :  a M a r ty ru m  p r im u s  in  N ovo  
T e s ta m e n to  S te p h a n u s  fu i t .  H e b ra e o  s e rm o n e  i n t e r p r e t a tu r  n o rm a , q u o d  p r io r  f u e r i t  in 
m a r ty r io  a d  im ita t io n e m  f id e iiu m . Id e m  a u te m  e x  G raeco  se rm o n e  in  L a t in u m  v e r t i tu r  co ­
ro n a tu s  *. I d e n t ic o  ii te s to ,  n e l la  s o s ta n z a ,  in  P a p ia  a i ia  v . S fe p h a n u s  e n e lle  D E R iv . a h a  v . 
s i a s i .  È  d a  n o ta r e  a n c o ra  u n a  v o i ta  il p a ra ì ie l is m o  t r a  ii CATHOL. e ia  LEG . AUR. c h e  s v iiu p -  
p a n o  in  t e s t i  q u a s i id e n tic i  q u e s te  lin e e  in t e r p r e ta t iv e  d e i n o m e  d e i p ro to m a r t i r e .  E cco  ii 
b ra n o  d e iia  LEG . A U R.: 4 S te p h a n u s  g rece , la t in e  d ic i tu r  c o ro n a , sed  h e b ra ic e  n o rm a . F u i t  a u ­
te m  c o ro n a , id  e s t  p r in c ip iu m  m a r t i r u m  in  n o v o  te s t a m e n to ,  s ic u t  A be! in  v e te r i .  F u i t  e t ia m  
n o rm a , id  e s t  e x e m p lu m  e t  re g u ia  a i i is  p a t ie n d i  p ro  C h r is to , s iv e  v e re  a g e n d i  e t  v iv e n d i ,  ve i 
p ro  in im ic is  o r a n d i .  V el S te p h a n u s  d ic i tu r ,  q u a s i s t r e n u e  fa n s ,  q u o d  p a t e t  in  suo  s e rm o n e  e t  
in  iu c u ie n ta  d iv in i  v e rb i  p ra e d ic a t io n e .  V el d ic i tu r  S te p h a n u s  q u a s i s t r e n u e  s ta n s  v e i fa n s  
a n u s ,  id  e s t  s t r e n u e  s iv e  la u d a b i l i te r  s ta n s  e t  in s t ru e n s  e t  re g e n s  a n u s ,  id  e s t  v id u a s ,  q u ib u s  
a b  a p o s to l is  f u e r a t  p r a e f e c tu s  * (p p . 49 -50 ). 935 -936  A m p io  è il d isco rso  n e lia  L E G . AUR.
p e r  ia  d e r iv a lo  d i q u e s to  n o m e , e c o n c o rd e  co i n o s tro  te s to  so lo  n e i la  p r im a  p a r t e :  4 S ilv e s te r  
d ic i tu r  a  s ile , q u o d  e s t  lu x  e t  t e r r a ,  q u a s i !u x  te r r a e ,  Id  e s t  ecc les iae  q u a e  in s ta r  b o n a e  te r -
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